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OMELIA Vili. 


NELLA DOMENICA IN SESSAGESIMA 


Lezione del Santo Evangelio secondo S. Luca, Vili, 
4. e seg. — Allora: Radunandosi grandissima tur- 
ba di popolo, e accorrendo a Gesù da questa, e da 
quella città, disse questa parabola : Andò il semi- 
natore a seminare la sua semenza, e nel seminarla 
parte cadde lungo la strada, c fu calpestata, e gli 
uccelli dell’ aria la divorarono. Parte cadde sopra 
le pietre, e nata che fu seccò, perchè non aveva 
umido. Parte cadde tra le spine, e le spine, che 
insieme nacquero, la soffogarono. Parte cadde in 
buona terra, e nacque e fruttò cento per uno. Det- 
to questo esclamò: Chi ha orecchie da intendere 
intenda. £ i suoi discepoli gli domandavano, che 
parabola fosse questa. A’ quali egli disse : A voi è 
concesso d’ intendere il Mistero del regno di Dio; 
ma a tutti gli altri (parlo) per via di parabole: 
perchè vedendo non veggano, e udendo non in- 
tendano. La parabola adunque è questa: La se- 
menza è la parola di Dio. Quelli che (sono) lungo 
la strada, sono coloro, che l’ascoltano, e poi viene 
il diavolo, e porta via la parola dal loro cuore, 
perchè non si salvino col credere. Quegli poi che 
la semenza han ricevuta sopra la pietra, sono co- 
loro, i quali udita la parola, l’accolgono con alle- 
grezza ; ma questi non hanno radice, i quali ere- 
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dono per nn tempo, e al tempo della tentazione 
si tirano indietro. La semenza caduta tra le spine 
significa coloro, i quali hanno ascoltato, ma dalle 
sollecitudini, e dalle ricchezze, e dai piaceri della 
vita a lungo andare restano soffocati, e non con- 
ducono il frutto a maturità. Quella che (cadde) in 
buona terra dinota coloro, i quali in cuore buono 
e perfetto ritengono la parola ascoltata, e portano 
fruito mediante la pazienza. 

I. Xja lezione del santo Evangelio, la quale ora 
avete udito , fratelli carissimi , non ha bisogno di 
esposizione, ma d’ammonizione. Perocché non pre- 
sume l’umana fragilità d’ investigarla, avendola espo- 
sta la Verità per sè medesima. Ma in essa esposi- 
zione del Signore ci è alcuna cosa, che voi sollecita- 
mente dovete pensare; perocché se noi vi dicessimo 
che il seme significasse la pnrola, il campo il mondo, 
gli uccelli le demonia, le spine le ricchezze, forse la 
mente vostra dubiterebbe di crederci. E però esso 
nostro Signore per sè medesimo si degnò di esporre 
quello, che diceva, acciocché voi impariate a cercare 
le significazioni delle cose eziandio in quello, che 
egli per sè medesimo non volle ispianare. Esponen- 
do adunque quello che egli avea detto, mostrò che 
parlava figuratamente, per Carvi certi, quando la no- 
stra fragilità v’aprisse le figure delle sue parole. Però 
chi mi crederebbe mai, se io avessi voluto interpre- 
tare le spine essere le ricchezze; massimamente con- 
ciossiacosaché quelle pungano, e queste dilettino? E 
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nondimeno elle per certo sono spine, perocché con 
le punture de’ pensieri, che danno , stracciano la 
niente, e quasi la insanguinano con le loro fedite, 
quando le tirano insino al peccato. Le quali diritta- 
niente in questo luogo, secondo che dice, in un altro 
Vangelista, il Signore le chiama, non ricchezze, ma 
fallaci ricchezze. Fallaci sono per certo quelle, le 
quali con noi non possono lungamente perseverare; 
fallaci sono, perocché non cacciano la povertà della 
mente nostra; ma quelle sole sono vere ricchezze, le 
quali ci fanno ricchi di virtù. Adunque, fratelli caris- 
simi, se desiderale essere ricchi, amate le vere ric- 
chezze. Se cercate la sublimità del vero onore, con- 
tendete d’andare al celestiale regno. Se amate la glo- 
ria delle dignitadi , affrettatevi d’essere scritti in 
quella superna corte degli angeli. 

II. Ritenete nella mente le parole di Dio, le qua- 
li ricevete nelle orecchie ; perocché è sommo cibo 
della mente la parola di Dìo. Ed allora quasi per in- 
fermità di stomaco è rigettato il cibo, quando la pa- 
rola di Dio udita non si ritiene nel ventre della me- 
moria. Ma chi non ritiene li cibi, senza dubbio si di- 
spera della sua vita. Temete adunque il pericolo del- 
la eterna morte, se ricevendo il cibo della santa esor- 
tazione, non ritenete nella memoria le parole di vi- 
ta eterna, cioè li nutrimenti della giustizia. Ecco che 
passa ciò che voi fate, e continuamente senza niuna 
intermissione di tempo, o vogliate voi, o no, v’ap- 
pressate all’ ultimo giudicio. Perchè adunque amate 
voi quello, che s’ ha a lasciare? Perchè non avete voi 
cura di quello, ove avete a pervenire? Abbiate a mcn- 
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le quello, clic il Signore dice: Chi ha orecchie da 
udire oda. Certamente tutti quelli, che erano pre- 
senti, aveano l’ orecchie corporali. Ma dicendo egli a 
quelli che avevano l’ orecchie: Chi ha orecchie da 
udire oda, senza dubbio cerca gli orecchi del cuore. 
Siate adunque solleciti clic la parola ricevuta riman- 
ga nelle orecchie del cuore. State attenti che il scine 
non caggia allato alla via, acciocché non venga il ma- 
ligno spirilo, c tolga la parola dalla memoria. Guar- 
datevi che la terra petrosa non riceva il seme, e fac- 
cia il frutto della buona operazione senza radice di 
perseveranza. Perocché sono molti, a’ quali piace il 
bene che odono, e pongousi in cuore di incomincia- 
re a far bene; ma subito ebe cominciano ad avere al- 
cuna avversità , lasciano quello bene, clic avevano 
principiato. Adunque la petrosa terra non ebbe umo- 
re, la quale non perdusse a frutto di perseveranza 
([nello che avea germinalo. E sono molti, che uden- 
do predicare contra l'avarizia, abominano essa ava- 
rizia, e lodano lo spregiare tutte le cose; ma subito 
clic l'animo vede alcuna cosa che desideri, si dimen- 
tica quello che innanzi lodava. Molti ancora, quan- 
do sentono parlare contra la lussuria, non solamen- 
te non appetiscono le polluzioni della carne, ma 
eziandio si vergognano fortemente delle passale pol- 
luzioni; ma subito ebe la bellezza carnai apparisce ai 
loro occhi, così è rapita la mente loro dal desiderio 
carnale, come se innanzi nessuna cosa avessero conr 
tro a esso deliberalo; e fa quelle cose dannabili, le 
quali, perchè si ricordava avere fatte, essa medesima 
già innanzi avea dannate. Spesse voll.e ancora siamo 


Digitized by Google 


OMELIA Vili. 


9 

compunti contra le coipc, e nondimeno dopo il pian- 
to ritorniamo a esse. Così Balaam contemplando i 
tabernacoli del popolo d’ Israel pianse, e chiese d’es- 
sere simile a loro nella morte dicendo: Muoia l’ani- 
ma mia della morte de’ giusti, e sia il fine mio si- 
mile a quello di costoro. Ma incontanente ebe passò 
via l’ora della compunzione, il riarse la iniquità del- 
la avarizia. Imperocché per li doni, che gli furono 
impromessi, diede consiglio in morte di quel popo- 
lo, alla cui morte egli avea desiderato d’essere simi- 
le; e dimenticossi quello, di che avea piando, perchè 
non volle spegnere quello, che ardeva illecitamente 
per avarizia. 

III. È da notare che il Signore, esponendo le 
parole sue, dice che le sollecitudini, c diletti, e le 
ricchezze strangolano la parola. Affogano per certo, 
perocché per li suoi importuni pensieri strangolano 
la gola della mente, e non lasciando entrare al cuore 
il buon desiderio, quasi turano l’entrata dello «spiri- 
to vitale. È anche da notare, che due cose aggiugne 
alle ricchezze, cioè le sollecitudini, e li diletti; peroc- 
ché elleno per sollecitudine affliggono la mente, e 
per abbondanza la risolvono in diletti; e con una co- 
sa contraria fanno li suoi possessori afflitti e lascivi. 
Ma perchè il diletto non si può accordare con l’ af- 
flizione, alcun tempo s’ affliggono per sollecitudine 
di guardia, alcuni s’ammolliscono a’ diletti per ab- 
bondanza. 

IV. Ma la terra buona rende frutto per pazienza. 
Perocché tutti i beni che noi facciamo sono nulla, 
se noi non portiamo eziandio pazientemente i mali 


Digìtìzed by Google 



10 s. cnEr.onio PAPA 

He’ prossimi. Perocché quanto l’uomo più allamen- 
tc cresce in ben fare, tanto trova in questo mondo 
che portare più duramente; e quando la mente no- 
stra manca del diletto di questo mondo, allora più 
cresce contra lei l’avversità d’esso mondo. E per 
questo avviene die noi veggiamo molti fare bene , 
c nondimeno sudare sotto grave fascio di tribulazio- 
ni. Fuggono già li desidcrii terreni, e nondimeno so- 
no afflitti con duri flagelli. Ma secondo la voce del 
Signore, rendono fruito per pazienza; perocché rice- 
vendo umilmente li flagelli, dopo i flagelli sono su- 
blimemente ricevuti in requie. Così 1 uva è pesta coi 
calci, e diventa liquida in sapore di vino. Cosi 1 oli- 
va, quando è premuta con percussioni, lascia la mor- 
chia sua, e ingrassa in liquore d’olio. Così per la bat- 
titura dell’aia sono separate le granella dalla paglia, 
e monde e nette sono riposte nel granaio, (dii adun- 
que appetisce pienamente vincere li vizii, sludii di 
portaì'e umilmente i flagelli della sua purgazione, ac- 
ciocché poi tanto più mondo venga al giudice, quan- 
to ora la sua ruggine è più purgata dal luoco della 
tribolazione. 

V. In quello portico, che si trova andando alla 
chiesa di santo Clemente, fu uno che ebbe nome 
Servolo, il qual molli di voi con meco insieme co- 
nobbero, povero di cose, ma ricco di meriti, il quale 
per lunga infermità era resoluto e disutile del corpo; 
perocché dalla prima età insino al fine della vita 
giaceva paralitico. Che bisogna ch’io dica cha egli 
non poteva Stare ritto, che eziandio nel suo letluc- 
tio non si potea rizzare pure a sedere? Non si potè 
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mai porre la mano alla bocca, mai non si potè vol- 
gere nell’altro lato. Stavano a servirlo la madre ed 
il fratello, e ciò che potea avere di limosina, per le 
loro mani il distribuiva a’ poveri. Non sapeva lette- 
ra, ma avevasi comperati i libri della Scrittura san- 
ta, e ricevendo ad albergo uomini religiosi, gli si fa- 
ceva leggere innanzi senza alcuna intermissione. E 
così avvenne clic egli, secondo che iu possibile, im- 
parò pienamente la Scrittura santa, non sapendo, co- 
me detto è, al tutto leggere. Studiavasi sempre nei 
dolori ringraziare Iddio, c dì c notte attendere ad 
inni e laudi di Dio. Ma essendo già venuto il tempo 
«li rimunerare tanta sua pazienza, il dolore delie 
membra ritornò alle parli vitali. E conoscendosi egli 
già essere presso alla morte, ammonì quelli pellegri- 
ni, li quali aveva ricevuti ad albergo, che si levasse- 
ro, e con lui insieme cantassero salmi, aspettando 
la sua (ine. E dicendo egli con loro insieme i salmi, 
tuttavia morendo, subito ritenne le voci loro con ter- 
rore di grande voce dicendo : Tacete, tacete. Or non 
udite voi quante laudi risuonano in ciclo? E stando 
con l’ orecchie del cuore attento a quelle lauti], le 
quali dentro avea udite, quella santa anima fu sciol- 
ta dalla carne. Ma uscendo ella, vi si sparse tanta fra- 
granza c soavità d’odore, che tutti quelli, che v’era- 
no presenti, furono ripieni di inestimabile soavità, sì 
che per «juesto manifestamente conobbero ohe quel- 
le laudi l’avcano ricevuto in cielo, le quali avea den- 
tro nel cuore udite. Alla qual cosa fu presente un no- 
stro monaco, il quale ancora è vivo, e con grande 
pianto suole rendere testimonio, clic i usino che il 
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corpo fu messo nel sepolcro, non si partì dal naso 
loro quella suavità d’ odore. Ecco con che fine uscì 
di questa vita colui, il quale pazientemente sostenne 
i flagelli. La buona terra adunque, secondo la voce 
del Signore, rendette frutto per pazienza, la quale 
coltivata col vomere della disciplina, pervenne al ri- 
colto della remunerazione. Priegovi, fratelli carissi- 
mi, ragguardate attentamente, che argomento di scu 
sa avremo noi in quello severo giudicio, i quali pi- 
gri a bene operare abbiamo ricevuto le mani, e la 
sostanza del mondo, se questo povero senza mani , 
così adempiette li comandamenti del Signore. Non 
mostrerà allora contra di noi il Signore gli Apostoli, 
i quali predicando tirarono con seco al regno le tur- 
be de’ fedeli? Non ci porrà contro li Martiri, i quali 
spargendo il sangue pervennero alla celestiale pa- 
tria? Che diremo noi allora quando vedremo questo 
Servolo, del qual abbiamo parlato, al quale la lun- 
ga infermità tenne le braccia, ma non però le legò 
dal bene operare? Queste cose, fratelli miei, ripen- 
sate in voi medesimi, e per questo modo vi infiam- 
male allo studio del ben fare; acciocché proponen- 
dovi ora li buoni a seguitarli, meritiate poi essere lo- 
ro partecipi e compagni. 
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NELLA DOMENICA IN QUINQUAGESIMA 


Lezione del Santo Evangelio secondo S. Luca , 
XVIII. 31. e seg. — Allora: Gesù prese i dodi- 
ci discepoli a parte, e disse loro: Ecco, che noi an- 
diamo a Gerusalemme, e si adempierà tutto quel- 
lo, che è scritto dai profeti intorno al figliuolo del- 
l’uomo. Imperocché sarà dato nelle mani dei gen- 
tili, e sarà schernito e flagellato, e gli sarà spula- 
to in faccia. E dopo che l’avran flagellato, lo uc- 
cideranno: ed ei risorgerà il terzo giorno. Ed essi 
nulla compresero di tutto questo; e un tal parla- 
re era oscuro per essi, e non intendevano quel, 
che lor si diceva. Ed avvenne, che avvicinandosi 
egli a Gerico, un cieco se ne stava presso della 
strada accattando. E udendo la turba, che passa- 
va, domandava quel, che si fosse. E gli dissero, 
che passava Gesù Nazareno. Esclamò, e disse: 
Gesù figliuolo di David, abbi pietà di me. E que- 
gli, che andavano innanzi, lo sgridavano, perchè 
si chetasse. Ma egli sempre più esclamava: Figliuo- 
lo di David, abbi pietà di me. E Gesù soffermato- 
si, comandò, che gliel menasser dinanzi. E quando 
gli fu vicino, lo interrogò, dicendo: Che vuoi tu, 
ch'io ti faccia? E quegli disse: Signore, ch’io veg- 
ga. E Gesù dissegli: Vedi, la tua fede ti ha fallo 
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salvo. E subito quegli vide, e gli andava dietro 
glorificando Dio. E tutto il popolo, veduto ciò, 
diede lode a Dio. 

I. P revedendo il nostro Redentore che per la pas- 
sione sua gli animi de’ discepoli si doveano turbare, 
predisse loro molto innanzi la pena della sua pas- 
sione c la gloria della sua resurrezione; acciocché 
poi, quando eglino il vedessero morire, come egli 
avea loro predetto, non dubitassero delia sua resur- 
rezione. Ma perchè i discepoli ancora carnali per 
nessun modo potcano comprendere le parole del 
sacramento, fece il miracolo. Perocché dinanzi a lo- 
ro il cieco riebbe il vedere; acciocché quelli, a’ qua- 
li non capevano le parole del celestiale misterio, 
fossero almeno fermati nella fede per li fatti celestia- 
li. Ma li miracoli del nostro Signore e Salvatore, 
fratelli miei, così si debbono pigliare, che noi in ve- 
rità crediamo che siano fatti, e nondimeno per si- 
gnificazione ci dimostrino alcuna cosa. Perocché le 
sue operazioni, altro ci dimostrano per potenza, al- 
tro per misterio ci parlano. Ecco che noi non sap- 
piamo secondo la istoria, chi fosse questo cieco : ma 
nondimeno sappiamo, chi egli per misterio significa. 
Perocché cieca è l’ umana generazione, la quale nel 
primo padre cacciata da’ gaudi del paradiso, non co- 
noscendo la chiarità della superna luce, patisce le 
pene della sua dannazione: e nondimeno per la pre- 
senza del suo Redentore è illuminata, acciocché 
vegga già per desiderio li gaudi della luce intima, e 
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ponga i passi della buona opera nella via della 
vita. 

II. È da notare, che allora il cieco è illuminato, 
quando Gesù s’ appressa a Gerico. Perocché Gerico 
è interpclrato luna ; e per la luna nella Scrittura 
santa s’intende il mancamento della carne; e per- 
chè ogni mese patisce difetto, significa il mancamen- 
to della nostra mortalitade. Appressandosi adunque 
il nostro Signore a Gerico, il cieco ritornò alla luce; 
perocché pigliando la sua divinità il mancamento 
della nostra carne, 1’ umana generazione riebbe il 
vedere, il quale avea perduto. Perocché quindi è 
l’ uomo sublimato alle cose divine, onde Iddio pati- 
sce cose umane. 11 quale cieco direttamente è scrit- 
to che siede allato alla via, e mendica. Perocché es- 
sa Verità dice: Io sono via. Colui adunque è cieco, 
il quale non conosce lo splendore dell’eterna luce. 
Ma se egli già ha creduto nel Redentore, siede allato 
alla via. Se egli già ha creduto, ma infingesi di stare 
in orazione per ricevere l’ eterna luce, e cessa di pre- 
gare, il cieco siede bene allato alla via, ma non men- 
dica. Ma se egli già ha creduto e priega, il cieco sie- 
de allato alla via, e mendica. Chi adunque conosce 
le tenebre della sua cecità, chiunque intende questo 
lume dell’ eternità, il quale gli manca, gridi con tut- 
te le midolle del cuore, gridi con la voce della men- 
te, dicendo: Gesù figliuolo di David, abbi miseri- 
ricordia di me. Ma gridando il cieco, udiamo quello 
che si soggiugne : E quegli che andavano innanzi il 
riprendevano, perchè stesse cheto. 

III. Che significano costoro, i quali vanno inuan- 
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zi a Gesù che viene, se non le turbe de’ carnali de- 
sidero, e li tumulti de’ vizi, i quali, innanzi che Gesù 
venga al cuore, con loro tentazioni turbano la nostra 
niente, e confondono nell’orazione le voci del no- 
stro cuore? Perocché spesse volte, quando noi dopo 
li peccati commessi ci vogliamo convertire a Dio; 
quando noi ci sforziamo di stare in orazione contra 
quelli vizi, li quali abbiamo commessi, si pongono 
innanzi a’ nostri cuori le fantasie de’ peccati, li quali 
abbiamo fatti, riverberano l’ occhio della mente no- 
stra, confondono l’ animo, e oppressano la voce del- 
la nostra orazione. Adunque quelli che andavano in- 
nanzi, il riprendevano, perchè tacesse ; perocché in- 
nanzi che Gesù venga al cuore, i mali li quali abbia- 
mo fatti, impressi e adissi al nostro pcnsiere con lo- 
ro immagini, ci conturbano in essa nostra orazione. 

• IV. Ma udiamo quello che il cieco, che chiedeva 
essere illuminato, fece a questo. Seguita: Ed egli 
molto maggiormente gridava: Figliuolo di David, 
abbi misericordia di me. Ecco che riprendendolo la 
turba perchè tacesse, egli molto maggiormente gri- 
dava; perocché quanto più molesto tumulto de’ pen- 
sieri carnali ci aH'erra, tanto più ardentemente dob- 
biamo perseverare nell’ orazione. Contraddiceci la 
turba , acciocché noi non gridiamo : perocché le 
fantasie de’ nostri peccati spesse volte ci molestano 
eziandio nell’orazione. Ma per certo è necessario, 
che la voce del nostro cuore quanto più duramente 
è ripulsa, tanto con maggiore costanza perseveri; 
acciocché vinca il tumulto de’ pensieri illicili, e per 
sua grande importunità pervenga alle piatose orec- 
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cbie di Dio. Pensomi, che ciascuno riconosce in se 
medesimo, quello clic noi diciamo: cioè che quando 
noi volgiamo l' animo da questo mondo a Dio, quan- 
do ci disponiamo all’ orazione, le cose che in prima 
con diletto ahbiam fatte, ci sono poi importune c 
gravi e moleste nella nostra orazione. Appena che 
con la mano del santo desiderio si puotc cacciare 
dagli occhi del cuore il pensiero di esse cose; appena 
che per lamenti di penitenza vinciamo le loro im- 
magini. -, 

V. Ma quando noi fortemente perseveriamo nella 
nostra orazione,' fermiamo Gesù che passa. E però 
seguila : E stando Gesù , comandò che egli fosse 
menato a sé. Ecco che sta, colui che innanzi passa- 
va: perocché quando sosteniamo ancora le turbe 
delle fantasie nella orazione, sentiamo un poco pas- 
sare Gesù. Ma quando noi costantemente perseve- 
riamo in orazione, Gesù si ferma per renderci la lu- 
ce; perocché quando Iddìo si ferma nel cuore, allora 
si racquista la luce perduta. 

VI. Nella qual cosa il Signore ci accenna ezian- 
dio altro, che noi possiamo utilmente intendere delia 
sua divinità e umanità. Perocché passando udì gri- 
dare il cieco, ma istando fece il miracolo della illu- 
minazione. Il passare suo è proprio della umanità, 
lo stare è della divinità. Perocché per l'umanità 
ebbe il nascere, crescere, morite, risuscitare, venire 
di luogo in luogo. Adunque perchè nella divinità 
non v’è mutabilità, -ed esso mutare è passare: senza 
dubbio questo transito è proprio della carne, non 
della divinità. Ma per la divinità egli sempre sta: 
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perocché essendo in ogni luogo presente, nè per 
movimento viene, nè per movimento si parte. Adun- 
que il Signore passando urli il cieco gridare, e stando 
lo illuminò; perocché per la sua umanità per com- 
passione ebbe misericordia alle voci della nostra ce- 
cità, ma infondette in noi il lume della grazia per la 
potenza della divinità. 

VII. Ed è da notare quello clic il Signore dice al 
cieco: Che vuoi tu che io ti faccia. Or non sapeva co- 
lui che poteva rendere il vedere, quello che il cicco 
voleva? Ma vuole clic noi dileggiamo quello che egli 
prevede, o noi dovere chiedere, c sè doverci dare. 
Perocché ci ammonisce che importunamente perse- 
veriamo in orazione. E nondimeno dice : Sa il padre 
vostro quello, che vidi bisogno , innanzi che voi il 
dileggiate. Comandaci adunque che noi dileggiamo, 
acciocché si desti il cuore nostro a studio d’orazione. 
E però il cieco immantinente soggiunse: Signor 
mio, che io vegga. Ecco che il cieco chiede al Signore 
non oro, ma il lume. Fassi beffe di chiedere veruna 
altra cosa, fuorché la luce: perocché posto che il 
cieco possa avere alcuna cosa, nondimeno senza la 
luce non può vedere quello, che ha. Seguitiamo adun- 
que, fratelli carissimi, questo cieco, il quale abbiamo 
udito, che fu sanato e in mente e in corpo: addoman- 
diamo dal Signore nostro, non false ricchezze, non 
doni terreni, non onori fuggitivi, ma la luce: e non 
chiediamo eziandio quella luce, la quale è inchiusa 
in luogo, la quale in tempo finisce, Ja quale per in- 
terruzione della notte è variata, la quale è a noi, ed 
alle bestie comune; ma la luce, la quale con li soli 
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angeli possiamo vedere, la quale non lia principio nè 
fine; alla qual luce ci mena per certo la fede. E però 
dirittamente incontinente fu risposto al cieco: Il ag- 
guanta, la fede tua t’ha fatto salvo. Ma a questo 
dice il pensiero carnale: Come posso chiedere la luce 
spirituale, la quale non posso vedere? Onde ho io 
certezza alcuna che sia quella, che non risplende agli 
occhi corporali? Al qual pensiero può ciascuno brie- 
vemente rispondere, che eziandio quelle cose, le 
quali sente, non le pensa pel corpo, ma per l’anima. 
E nessuno è che vegga la sua anima, e nondimeno 
non dubita di avere l’anima la quale egli non vede. 
Dall’anima invisibile è retto questo corpo visibile. 
E se si parte quello che è invisibile, immantinente 
casca quello visibile, che parea che stesse. Vivesi 
adunque in questa vita visibile, di sostanza invisibile, 
e dubitiamo che sia vita invisibile? 

Vili. Ma udiamo oggimai che fu fatto al cieco, 
ovvero quello che egli fece. Seguita : Immantinente 
vide, e seguitavalo. Vide, e seguita colui, che adope- 
ra il bene, il quale intende. Vede, ma non seguita co- 
lui, il quale benché intenda il bene, nondimeno non 
si cura d’ operarlo. Adunque, fratelli carissimi, se 
noi già conosciamo la cecità della nostra peregrina- 
zione, se credendo nel sacramento del nostro Reden- 
tore, sediamo allato alla via, se continuamente oran- 
do chiediamo la luce dal nostro Creatore, se veggen- 
do già essa luce, per intelletto siamo illuminati dopo 
la cecità, seguitiamo Gesù con Topere, il quale veg- 
giamo con la mente. Ragguardiamo donde va, e se- 
guitandolo leniamo le sue vestigio; perocché colui 


Digitized by Google 



S. GREGORIO PAPA 


20 

seguita Gesù, il quale va per la via sua. Onde dice: 
Seguitami e lascia i morti sotterrare i morti loro. 
Ed in un altro luogo ci ammonisce dicendo: Chi mi 
serve j sì mi seguiti. Consideriamo adunque donde 
va, acciocché meritiamo di seguitarlo. Ecco che es- 
sendo Signore e Creatore degli angeli, dovendo pi- 
gliare la nostra natura, la quale creò, venne nel ven- 
tre della Vergine. E non volle però nascere in que- 
sto mondo di ricca gente; elesse la madre povera. 
Onde quando fu offerto nel tempio, non ebbero 
agnello che offerire, ma trovò la madre due colom- 
be, e uno paio di tortore in sacrificio . Non volle 
prosperità in questo mondo, anzi patì scherni e vil- 
lanie; sostenne i sputi, le goltate, la corona delle 
spine, la croce. E perocché per diletto di cose cor- 
porali noi cademmo dall'eterno gaudio, ci mostrò 
con che amaritudine vi si conviene ritornare. Che 
adunque dee patire l’ uomo per sé medesimo, se Id- 
dio sostenne tante cose per gli uomini? Colui adun- 
que, il quale già ha creduto in Cristo, ma ancora 
seguita li guadagni dell’avarizia, e per onori si leva 
in superbia, ed arde di fuoco d’invidia, e brulla sé 
medesimo per immondizia di lussuria, e desidera di 
prosperare nelle cose del mondo; costui si fa beffe 
di seguitare Gesù nel quale ha creduto. Perocché 
appetendo diletti e gaudi, conciossiacosaché il suo 
guidatore gli abbia mostrata la via della amaritudi- 
ne, va egli per via contraria. Rivochiamci adunque 
dinanzi agli occl. i peccati, i quali abbiamo fatti: 
consideriamo comtr il giudice verrà terribile a pu- 
nirgli: formiamo la mente nostra a’ lamenti, la no- 
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stra vita a tempo ci sia amara per penitenza, accioc- 
ché poi per vendetta non senta 1’ eterna amaritudi- 
ne. Perocché per pianto siamo menati a’ gaudi, secon- v 
do la promessione della Verità, la quale disse: Bea- 
ti coloro che piangono , perocché saranno consolati. 
E testificando ancora essa Verità, quando dice: Guai 
a voi che ridete ora , perocché piangerete, e lamen- 
teretevi. Adunque se noi cerchiamo il gaudio della 
retribuzione nel perveni mento,' teniamo nella via 
l’amaritudine della penitenza. E così avverrà che 
non solamente la nostra vita farà frutto di migliora- 
mento secondo Iddio, ma eziandio essa nostra con- 
versazione accenderà gli altri a laudare Iddio, e però 
quivi seguila : E tutto il popolo, poiché vide questo, 
diede laude a Dio. 
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Lezione del Santo Evangelio secondo S. Matteo 
lV.\.eseg. — Allora: Gesù fu condotto dallo 
spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 
E avendo digiunato quaranta giorni, e quaranta 
notti, finalmente gli venne fame. E accostatosegli 
il tentatore disse: Se tu se’ figliuolo di Dio di’, 
che queste pietre diventino pani. Ma egli rispon- 
dendo disse: Sta scritto: L’uomo non vive di solo 
pane, ma di qualunque parola, che esca dalla boc- 
ca di Dio. Allora il diavolo lo menò nella città 
santa, e poselo sulla sommità del tempio. E gli 
disse: Se tu se’ figliuolo di Dio gettati giù; impe- 
rocché sta scritto, che ha commesso ai suoi ange- 
li la cura di te, ed essi ti porteranno sulle mani, 
affinché non inciampi talvolta col tuo piede nella 
pietra. Gesù gli disse: Sta anche scritto: Non ten- 
terai il Signore Dio tuo. Di nuovo il diavolo lo 
menò sopra un monte mollo elevato, e fecegli ve- 
dere tutti i regni del mondo, e la loro magnificen- 
za, e gli disse: Tutto questo io ti darò, se prostra- 
to mi adorerai. Allora Gesù gli disse: Vattene Sa- 
tana: imperocché sta scritto: Adora il Signore Dio 
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tuo, c servi lui solo. Allori il diavolo lo lasciò, od 
ecco che se gli accostarono gli angeli, e lo servi- 
vano. 

I. Sogliono alquanti dubitare, da quale spinto Ge- 
sù l’u menato nel deserto, per quello che seguita : 
Portollo il diavolo nella santa città. Di nuovo : 
Portollo in un monte molto alto. Ma veramente c 
senza alcuna questione convenientemente si piglia, 
clic noi crediamo, che fosse menalo nel deserto dal- 
lo Spirito Santo, acciocché quivi il menasse lo Spi- 
rito suo, ove lo spirito maligno il provò a tentarlo. 
Ma ecco che, quando udiamo che Iddio uomo fu por- 
tato dal diavolo o in su l’alto monte, o nella santa 
città, la niente rifugge, e l’ orecchie umane temono 
d’ udirlo. E nondimeno se noi pensiamo l’ altre cose 
che in lui furono fatte , conosceremo che questo 
non è incredibile. Certamente il diavolo è capo di 
tutti gl’ iniqui, e tutti gli iniqui sono membra di que- 
sto capo. Or non fu membra del diavolo Pilato? Or 
non furono membra del diavolo i Giudei che ’l per- 
seguitavano, e quelli armati, che il crocifissero? Per- 
chè adunque ci maravigliamo noi, se egli si lasciò 
menare nel monte da colui, dalle cui membra egli 
patì essere crocifisso ? Adunque non è indegna cosa 
al nostro Salvatore Iddio, che volle essere tentato, 
il quale era venuto a essere morto. Perocché giusta 
cosa era che come egli era venuto a vincere la nostra 
morte con la sua morte, così eziandio vincesse le 
tentazioni nostre con le sue tentazioni. Ma dobbiamo 


Digitized by Google 


OMELIA X. 


25 

sapere che in Ire modi si fa la tentazione, cioè o per 
suggestione, o per diletlamento, o per consentimen- 
to. E noi quando siamo tentali, spesse volte caschia- 
mo in dilettazione, o eziandio in consentimento; pe- 
rocché perchè siamo generati del peccato della car- 
ne, portiamo eziandio in noi medesimi quello, onde 
sosteniamo le battaglie. Ma Iddio, il quale incarnato 
nel ventre della Vergine, senza peccato era venuto 
nel mondo, nessuna contraddizione sosteneva in sè 
medesimo. Potè adunque essere tentalo per sugge- 
stione, ma non fu morsa la sua mente da # veruna de- 
leltazione di peccato: e però tutta quella tentazione 
diabolica fu ili fuori, non dentro. 

II. Ma se noi pensiamo esso ordine della sua ten- 
tazione, vedremo con quanta eccellenza ci liberò dal- 
le tentazioni. Lo antico avversario con tre tentazio- 
ni si dirizzò contra il primo nostro padre; perocché 
il tentò di gola, di vanagloria, e d’avarizia; ma ten- 
tandolo il vinse, perocché per consentimento se lo 
sottomise. Tentollo di gola quando gli mostrò il ci- 
bo del legno vietato, ed indusselo a mangiare. Di 
vanagloria il tentò, quando gli disse: Sarde come 
iddìi. Tentollo d’avarizia dicendogli: Saprete il be- 
ne e 7 male; perocché l’avarizia non è pur di pecu- 
nia, ma eziandio di sublimità. E dirittamente si chia- 
ma avarizia, quando sopra modo è desiderata 1 al- 
tezza. Perocché se il rapire gli onori non s’apparte- 
nesse ad avarizia, Paolo non direbbe del figliuolo 
unigenito di Dio : Non pensò rapina l’ essere sè 
eguale a Dio. Adunque il diavolo in questo trasse il 
padre nostro a superbia, chè egli lo eccitò ad avarizia 
di sublimità. 
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IIT. Ma con quelli medesimi modi fu vinto il dia- 
volo, tentando il secondo uomo, cioè Cristo, co’qua- 
li egli avea vinto il primo uomo. Di gola il tenta 
quando dice: Di' che queste pietre diventino pane. 
Di vanagloria il tenta, quando gli dice: Se tu se "il 
figliuolo di Dio , gettati giuso. Per avarizia di subli- 
mità il tenta, quando gli promette tutti li regni del 
mondo, dicendo: Tutte queste cose ti darò, se tu 
caggiendo in terra me adori. Ma con quelli medesi- 
mi modi è vinto dal secondo uomo, co’ quali si glo- 
riava averi} vinto il primo: acciocché in essa entrata 
essendo preso, esca di nostri cupri,nella quale entrala 
ci teneva serrati. Ecci ancora un’altra cosa, fratelli 
carissimi, la quale noi sollecitamente dobbiamo con- 
siderare in questa tentazione del Signore; perocché 
essendo tentato dal diavolo, rispose con li coman- 
damenti della sacra Scrittura: e quello, il quale con 
la parola, la quale era egli, poteva cacciare in abisso 
il suo tentatore, non dimostrò la virtù della sua po- 
tenza, ma solo disse i comandamenti della divina 
Scrittura, per darci esempio della sua pazienza, ac- 
ciocché quando patiamo alcuna cosa dai cattivi uomi- 
ni, ci mo\ iamo piuttosto a dottrina, che a vendetta. 
Pensate quanta è la pazienza di Dio, e quanta la im- 
pazienza nostra. Se noi siamo provocati per ingiurie, 
o per veruna olTensione, commossi di furore, o noi 
ci vendichiamo quanto possiamo, o noi minacciamo 
quello che noi non possiamo. Ecco che il Signore 
portò la perversità del diavolo, e niente gli rispose, 
altro che parole di mansuetudine. Porta colui, il 
quale polca punire, acciocché questo crescesse in 
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sua laude più altamente, se egli vincesse il nimico 
suo non subissandolo, ma portandolo pazientemente. 

IV. Ed è da notare molto quello che seguita, che 
partendosi il diavolo, li angeli gli serviano. Nella 
quale cosa che si significa altro, se non ambedue le 
nature d’una persona? Perocché è uomo colui, il 
quale è tentato dal diavolo, e quel medesimo è Iddio 
il quale gli angeli servono. Conosciamo adunque in 
lui la natura nostra: perocché non l’ avrebbe tentato 
il diavolo, se non 1* avesse veduto uomo. Onoriamo 
in lui la sua divinità: perocché se non fosse Iddio so- 
pra tutte le cose, li angeli per nessuno modo gli 
servirebbono. 

V. Ma perchè la lezione dello Evangelio si confa 
a questo dì, nella qual abbiamo udito l’astinenza, che 
fece il nostro Redentore quaranta dì, principiando 
noi il tempo della quadragesima; dobbiamo investi- 
gare perchè questa astinenza si fa in numero di qua- 
ranta dì. Moisè per ricevere la legge due volte digiu- 
nò quaranta dì . Elia nel diserto quaranta dì sé 
astenne da ogni cibo. Esso Creatore degli uomini, 
venendo agli uomini, in quaranta dì nessuno cibo 
prese. Noi eziandio, in quanto ci è possibile, nel 
tempo della quadragesima ogni anno ci sforziamo 
d’ affliggere la nostra carne per astinenza. Perchè 
adunque si osserva nella astinenza il numero di qua- 
ranta, se non che la virtù del decalogo, cioè de’ die- 
ci comandamenti, è adempiuta per li quattro libri 
del santo Evangelio? Perocché quadruplicando il nu- 
mero dieci, fa quaranta. Ed allora perfettamente 
adempiamo li comandamenti del decalogo, quando 
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osserviamo li quattro libri del santo Evangelio. Pnos- 
si ancora cavarne altro intendimento. In questo cor- 
po mortale siamo composti di quattro elementi, e 
per li diletti d’esso corpo abbiamo fatto contra li co- 
mandamenti del Signore, li quali comandamenti fu- 
rono dati per lo decalogo. Avendo adunque spregiali 
li comandamenti del decalogo per li desiderii della 
carne, è degna cosa che noi affliggiamo essa carne 
quattro volte dieci; benché ancora possiamo inten- 
dere altro di questo numero della quadragesima. Pe- 
rocché dal presente dì insino a’gaudii della solennità 
pasquale sono sei settimane, clic fanno quarantadue 
dì: dei quali cavandosene sei domeniche, le quali 
non si digiuna, non rimangono in astinenza più che 
trentasei dì. Adunque essendo l’anno trecento ses- 
snntacinque dì, se noi ci affliggiamo, trentasei dì, 
offeriamo a Dio quasi le decime dell’anno nostro; 
acciocché essendo vivuli a noi medesimi il resto del- 
l'anno, per astinenza ci mortifichiamo al nostroCrea- 
tore nella decima di esso anno. E però, fratelli ca- 
rissimi, come nella legge v’è comandato che offeria- 
t • le decime delle altre cose, così v’ingegniate d’of- 
frire anco le decime de’ dì. Ciascuno in quanto gli è 
possibile maceri la carne, ed affligga li desiderii d’es- 
sa carne, uccida in sé le disoneste concupiscenze, 
acciocché secondo la voce di Paolo, diventi vivo sa- 
crificio. Perocché allora il sacrificio è immolato, ed 
è vivo, quando l’uomo vive in questa vita, e nondi- 
meno uccide sé medesimo ai desiderii carnali. La car- 
ne lieta ci tirò al peccato, essa afflitta ci rimcni ad 
indulgenza. Perocché l’autore della morte nostra. 
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per lo frutto del legno vietalo, trapassò li comanda- 
menti della vita. Noi adunque, i quali per cibo ca- 
demmo da’ gaudi di paradiso, in quanto ci è possibile, 
ritorniamo a essi per astinenza. 

VL Ma nessuno si dia a creder che l’ astinenza 
sola gli possa bastare, conciossiacosaché Iddio dica 
per lo profeta: Non è questo piuttosto il digiuno, il 
quale io ho eletto? E soggiugne: Rompi il pane tuo 
all affamato, e mena in casa tua i bisognosi , e 
quelli che non hanno tetto : quando vedi il nudo 
cuoprilo, e non dispregiare la carne tua. Quello di- 
giuno adunque approva Iddio, il quale è elevato in- 
nanzi agli occhi suoi dalla mano della limosina, il 
quale si fa con dilezione del prossimo, il quale è con- 
dito di pietà. Quello adunque che tu togli a te me- 
desimo, donalo ad un altro, acciò quindi si ricrei la 
carne del prossimo bisognoso, onde la tua s’ affligge. 
Onde dice Iddio per lo profeta: Quarulo voi digiuna- 
vate e piangevate, or digiunaste voi digiuno a me? 
E quando voi mangiaste e beveste, or non mangiaste 
voi e beveste a voi medesimi ? Colui mangia e bee a 
sè medesimo, il quale piglia i cibi corporali, li quali 
sono comuni doni del Creatore, senza partecipargli 
ai bisognosi. E colui a sè medesimo digiuna, il quale 
non distribuisce a’ poveri quello, clic toglie a tempo 
a sè medesimo, anzi lo serba per darlo al suo ventre 
un’altra volta. Onde di.;e Joel: Santificate il digiuno. 
Santificare il digiuno non è altro, se non offerire a 
Dio degna astinenza di carne accompagnata dagli 
altri beni. Cessi via la ira, manchino i rimbrotti; pe- 
rocché invano è afflitta la carne, se l’ animo non si 
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rifrena dalle sue perverse voluttadi; conciossiacosaché 
Iddio dica per lo profeta: Ecco che nel dì del vo- 
stro digiuno si trova la vostra volontà. Ecco che 
voi digiunate a lite , e contenzioni , e percuotete 
impiantente col pugno , e richiedete tutti li vo- 
stri debitori. È da notare quello che dice: Richie- 
dete tutti li vostri debitori; perocché colui che ri- 
chiede al debitore suo quello, che egli gli ha dato, 
non fa alcuna ingiustizia : ma é degna cosa che chi si 
macera in penitenza, sé astenga eziandio da quello, 
che giustamente gli si conviene. Così essendo noi 
afflitti in penitenza, ci perdona Iddio quello, che ini- 
quamente abbiamo fatto, se per suo amore noi lascia- 
mo eziandio quello, che giustamente ci si conviene. 



OMELIA XI. 


NELLA DOMENICA DI PASSIOJNE 


Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovan- 
ni , Vili , 46. e seg. — Allora: Diceva Gesù alle 
turbe de’ giudei, ed a’ principi de' sacerdoti : Chi 
di voi mi ri premierà di peccato ? Se io vi dico la 
verità, per qual cagione non mi credete? Chi è da 
Dio, ode le parole di Dio : però voi non l’udi- 
te, perchè non siete da Dio. Gli risposer però i 
giudei, e dissero: Or non tei diciamo noi bene, che 
tu se’ samaritaiw, ed hai il demonio addosso ? 
Rispose Gesù: Io non ho il demonio, anzi onoro 
il Padre mio, e voi avete disonorato me. Ma io 
non cerco la gloria mia: è chi la cerchi, e giudi- 
chi. In verità, in verità vi dico, che chi osser- 
verà la parola mia, in eterno non vedrà la 
morte. Gli disser pertanto i giudei: Ora conoscia- 
mo noi, che tu hai il demonio. Abraam è morto, e 
li profeti ; e tu ci di’ : Chi osserverà la parola 
mia, non gusterà la morte in eterno ? Se’ tu forse 
da più del padre nostro Abramo, il quale morì? E 
i profeti morirono. Chi pretendi tu di essere? Ri- 
spose Gesù: Se io glorifico me stesso, la mia glo- 
ria è uu niente. E il Padre mio quello che mi glo- 
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rifica, il quale voi dite, che è vostro Dio, ma nol- 
l’avete conosciuto, lo si che lo conosco ; e se di- 
cessi, che noi conosco, sarei bugiardo come voi: 
ma lo conosco, e osservo le sue parole. Abraam 
vostro padre si rallegrò di vedere il dì mio ; e 
videlo, ed ebbene allegrezza. Gli disser però i 
giudei: Tu non hai ancora cinquanta anni, ed 
hai veduto Abraam? Disse Gesù: In verità, in 
verità vi dico, innanzi che Abraam fosse, io 
sono. Diedero perciò di piglio a de’ sassi per trar- 
glieli. Ma Gesù si nascose, ed uscissi del tempio. 


I. IT ensatc, fratelli carissimi, la mansuetudine di 
Dio. Era venuto a perdonare li peccati, c diceva: 
Chi di voi mi riprenderà di peccato? Non si sde- 
gna di mostrare per ragione che non è peccatore co- 
lui, il quale per virtù della divinità poteva giusti- 
ficare i peccatori. Ma molto è terribile quello, che 
soggiugne: Chi è da Dio, ode le parole di Dio: 
però voi non /’ udite, perchè non siete da Dio. Se 
colui ode le parole di Dio, il quale è da Dio, e non 
può udire le parole sue, chi non ò da lui; domandi 
ciascuno sè medesimo, se egli riceve le parole di 
Dio nelle orecchie del cuore, ed intenderà subito, 
se è da Dio. Comandaci la Verità che noi desideria- 
mo la celestiale patria, che noi affliggiamo li desiderii 
della carne, che noi fuggiamo la gloria del mondo, 
clic noi non desideriamo l'altrui, anzi diamo del no- 
stro. Pensi adunque ciascuno di voi appresso sè me- 
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desimo, se questa voce di Dio ha avuto effìcaoia nel 
cuore suo, e conoscerà già che è da Dio. Perocché 
sono molti, i quali non si degnano di ricevere li co- 
mandamenti di Dio eziandio nelle orecchie corpo- 
rali. E sono molti, i quali li ricevono bene colle 
orecchie corporali, ma non gli abbracciano con ve- 
runo desiderio di mente. E sono molti, i quali vo- 
lentieri ricevono le parole di Dio, per modo che 
eziandio si compungono a piangere, ma dopo il tem- 
po delle lagrime ritornano alle iniquitadi. Questi per 
certo non odono le parole di Dio, i quali si fanno 
beffe di metterle in opera. Adunque, fratelli carissi- 
mi, recatevi la vita vostra dinanzi agli occhi della 
mente, e con profonda orazione temete quello, che 
dice la Verità, cioè: Però voi non l’udite, perchè 
non siete da Dio. Ma questo che la Verità parla 
de’ reprobi, essi reprobi il dimostrano di loro mede- 
simi nelle loro operazioni. Perocché seguita: Or 
non tei diciamo noi bene, che tu se’ samaritano, ed 
hai il demonio addosso? 

II. Udiamo quello che Iddio rispose, poiché ebbe 
ricevuta tanta contumelia e villania: Io non ho il 
demonio, anzi onoro il Padre mio, e voi avete di- 
sonorato me. E perchè samaritano è interpretato 
guardiano, cd egli è veracemente guardiano, del qua- 
le di ce il Salmista: Se il Sigmire non guarda la 
città, invano vegghiano coloro, che la guardano: 
ed a cui dice Isaia: Il guardiano a che di notte ? 
però il Signore non volle rispondere: Non sono sa- 
maritano: ma disse: Io non ho il demonio. Due 
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cose gli furono dette: l’una negò, l’altra tacendo 
acconsentì. Egli era venuto guardiano della uma- 
na generazione; e se dicesse che non fosse sama- 
ritano, negherebbe sè essere guardiano. Ma lacet- 
te quello che egli sapca che era, e pazientemen- 
te cacciò da sè quello, che udì fallacemente dire, 
dicendo: Io non ho il demonio. Nelle quali parole 
singolarmente si confonde la nostra superbia , la 
quale se pur leggiermente tocca, rende più crude le 
ingiurie, che non ha ricevuto, fa quello male che 
può, e minaccia quello che ella non può fare. Ecco 
che Iddio ricevendo siffatta ingiuria, non si cruccia, 
non risponde parole di villania. Il quale se avesse 
voluto rispondere loro, quando dicevano queste pa- 
role: Il demonio avete voi, direbbe certamente il 
vero: perocché se non fossero stati pieni di demoni, 
non avrebbono potuto tanto perversamente parlare 
di Dio. Ma ricevuta la ingiuria, non volle la Verità 
dire eziandio quello, che era vero ; acciocché non 
paresse, che egli, non per dire la verità, ma per 
rendere animosamente la ingiuria, ciò avesse dello. 
Per la qual cosa ci è dato singolare ammaestramen- 
to, che in quello tempo, nel quale ci udiamo dai 
prossimi nostri false contumelie, tacciamo li loro 
mali, eziandio che siano veri, acciocché noi non 
mutiamo in arme di furore il minislerio della giusta 
correzione. Ma perchè chi usa lo zelo di Dio, è diso- 
ncstalo da’ cattivi uomini, il Signore nostro-ci diede 
in sè medesimo esemplo di pazienza, il quale sog- 
giunse: Ma onoro il Padre mio , e voi avete disono- 
rato me. Ed ancora con esemplo di sè ci ammonisce 
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quello, che noi a questo dobbiamo fare, quando sog- 
gi ugno : Ma io non cerco la gloria mia: è chi la cer- 
chi, e giudichi. Sappiamo certo quello che è scrit- 
to, che il Padre ha dato ogni giudicio al Figliuolo: e 
nondimeno ecco che esso Figliuolo ricevendo le in- 
giurie, non cerca la gloria sua: e riserba al giudicio 
del Padre le villanie, le quali sostiene, per dimo- 
straci quanto noi dobbiamo esser pazienti, quando 
eziandio egli che giudica, non si vuole ancora ven- 
dicare- Ma quando la perversità de’ cattivi cresce, 
non solamente non si debbe rompere la predicazio- 
ne, ma eziandio si debbo crescere, siccome il Si- 
gnore col suo esemplo ci ammonisce: il quale poi- 
ché gli fu detto, che aveva il demonio, donando piti 
copiosamente il benefìcio della sua predicazione, 
dice: In verità, in verità vi dico, che chi osser- 
verà la parola mia, in eterno non vedrà la morte. 
Ma come suole avvenire, che i buoni eziandio per 
le ingiurie diventano migliori, così sempre i reprobi 
pe’ beneficii diventano peggiori. Perocché ricevuta 
la predicazione, dicono un’altra volta: Ora cono- 
sciamo noi, che tu hai il demonio. E perchè s’ erano 
accostati alla eterna morte, e non vedevano essa 
morte, alla quale s’ erano accostati, ragguardando 
solo la morte della carne, erano oscurali nel parlare 
della Verità, dicendo: Abraam è morto, e li profeti ; 
e tu ci di': Chi osserverà la parola mia, non gu- 
sterà la morte in eterno? Onde quasi onorando gli 
propongono alla Verità esso Abraam, e li profeti, 
ma cori aperta ragione ci è manifesto, che coloro, i 
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quali non conoscono Dio, falsamente onorano li 
servi di Dio. 

III. È da notare, che con tutto che il Signore li 
si vedesse resistere con aperta impugnazione, non 
ristette però di predicarli loro da capo, dicendo: 
Abraam vostro padre si rallegrò di vedere il dì mio 
e videlo , ed ebbe allegrezza. Allora vide Abraam il 
dì del Signore, quando in figura della somma Trinità 
ricevette tre angeli ad albergo: i quali poiché ebbe 
ricevuto, così favellava a tre, come a uno: perocché 
se nelle persone è il numero della Trinità, è non- 
dimeno in natura l’unità della divinità. Ma le menti 
carnali degli auditori non potendo levare gli occhi 
dalla carne, pensano in lui solo l’età della carne, di- 
cendo: Tu non hai ancora cinquanta anni, ed hai 
veduto Abraam? I quali il nostro Redentore benigna- 
mente gli rivoca dallo aspetto della sua carne, e tira- 
gli alla contemplazione della divinità, dicendo: In 
verità , in verità vi dico, che innanzi che Abraam 
fosse, io sono. Innanzi significa il tempo passato, e 
sono significa il presente. E perché la divinità non ha 
né futuro tempo, nè passato, ma sempre ha l’essere, 
però non disse: Innanzi ad Abraam io fui, ma: In- 
nanzi ad Abraam io sono. Però dice Iddio a Moisè.- 
Io sono colui che sono. E , dirai questo à! figliuoli 
d Israel: Colui che è, in ha mandato a voi. Adun- 
que Abraam ebbe innanzi, e dopo, il quale potè e ve- 
nire presenzialmente, e partirsi pel corso della vita. 
Ma la Verità sempre ha l'essere; perocché in essa 
nessuna cpsa innanzi ha avuto principio, nc poi deb- 
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he avere alcuno fine. Ma le menti degl’infedeli non 
potendo patire queste parole dell’Eternità, corrono 
alle pietre, e cercano di lapidare colui, il quale non 
poteano intendere. 

IV. Contra il furore de’ quali ci è dimostrato 
quello, clic il Signore fece: perocché immantinente 
soggiunge: Ma Gesù si nascose, ed uscissi del tem- 
pio. Molto è da maravigliare, fratelli carissimi, che 
il Signore fugge li suoi persecutori nascondendosi, il 
quale se avesse voluto esercitare la potenza della sua 
divinità, con uno tacito cenno di mente gli avrebbe 
legati ne’ colpi loro medesimi, o egli con pena di su- 
bita morte gli avrebbe percossi. Ma quello clic era 
venuto a patire pena, non voleva esercitare il giudi- 
ciò. Certamente in esSo tempio della sua passione di- 
mostrò, quanto era la sua potenza, e nondimeno so- 
stenne quello, perchè egli era venuto. Perocché di- 
cendo egli a’ suoi persecutori, i quali lo addomanda- 
vano: Io sorto, con questa voce sola percosse la loro 
superbia, e tutti quanti gli cacciò per terra. Adunque 
colui clic poteva senza nascondersi scampare delle 
mani de’lapidatori, perchè si nascose, se non che esso 
nostro Redentore, fatto uomo tra gli uomini, alcune 
cose ci dice con parole, ed alcune con esempli? Ma 
clic ci dice egli per questo esemplo, se non che noi 
fuggiamo umilmente l’Jira dei superbi, eziandio po- 
tendo resistere? E però dice san Paolo: Date luogo 
all’ira. Consideri l’uomo con quanta umiltà debba 
fuggire l’ira del prossimo; se Iddio nascondendosi, 
fuggì li furori degli uomini irati. Nessuno adunque si 
levi contra le ingiurie e villanie, che gli siano fatte, 
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nessuno renda villania alle villanie: perocché è più 
glorioso ad esemplo di Dio fuggire la ingiuria tacen- 
do, che vincerla rispondendo. 

V. Ma contra questo dice la superbia nel cuore: 
Egli è vituperosa cosa, clic tu, ricevendo ingiuria, ti 
stia cheto: perocché chiunque vede ricevere la ingiu- 
ria, e tacere, non pensa che facci questo per pazien- 
za, ma perchè riconosci in te la colpa. Ma onde na- 
sce nel cuore nostro questa voce, se non perchè si 
chiamò il cuore, ed il pensiero nelle cose terrene, e 
cercando gloria in terra, non ci curiamo di piacere 
a colui, il quale dal ciclo ci ragguarda? Adunque 
quando abbiamo ricevuta la ingiuria, pensiamo nel- 
l’opera nostra la voce del Signore, cioè : Io non cerco 
la gloria mia: è chi la cerchi, e giudichi. Puossi in- 
tendere eziandio altrimenti questo, che è scritto del 
Signore, cioè che si nascose. Aveva predicato a’giu- 
dei molte cose, ma eglino spregiavan le parole della 
sua predicazione: ed eziandio per la predicazione di- 
ventarono peggiori, i quali vennero insino a gittare 
le pietre. E clic significa il Signore nostro nasconden- 
dosi, se non che la Verità si nasconde da coloro, i 
quali si fanno beffe di seguitare le sue parole? Pe- 
rocché la Verità fugge quella mente, la quale non 
trova umile. E quanti ne sono oggi, i quali abomi- 
nano la durizia do’giudci, perchè non vollero udire 
la predicazione del Signore; e nondimeno così sono 
eglino fatti all’ operazione, quali riprendono, che fu- 
rono coloro alla fede. Odono li comandamenti del 
Signore, conoscono li miracoli: e nondimeno non si 
vogliono convertire dei loro mali. Ecco che egli ci 
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chiama, c non vogliamo ritornare. Ecco che egli ci 
patisce, e non facciamo stima veruna della sua pa- 
zienza. Adunque, fratelli miei, mentre che avete il 
tempo, ciascuno abbandoni la sua malizia, e tema la 
pazienza di Dio; acciocché non gli avvenga, che egli 
poi non possa scampare e fuggire irato colui, il qua- 
le ora dispregia tranquillo e benigno. 
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NELLA DOMENICA DI RESURREZIONE 


Lezione del santo Evangelio secondo S. Marco, 
XVI. 1 . e seg. — Allora: Maria Maddalena, e Ma- 
ria madre di Giacomo, e Salome avean comprato 
i profumi, per andare a imbalsamare Gesù. E (par- 
tite) di gran mattino il primo dì della settimana, 
arrivano al sepolcro, essendo già nato il sole. E di- 
cevano tra di loro: Chi ci leverà la pietra dalla 
bocca del monumento? Ma in osservando, videro 
ch’era stata rimossa la pietra, la quale era molto 
grossa- Ed entrate nel monumento, videro un gio- 
vane a sedere dal lato destro, coperto di bianca 
veste, e rimasero stupefatte. Ma egli disse loro: 
Non abbiate timore. Voi cercate Gesù Nazareno 
crocifisso: egli è risuscitato, non è qui: ecco il 
luogo dove l’aveano deposto. Ma andate, dite ai 
suoi discepoli, e a Pietro : Egli vi anderà innanzi 
nella Galilea, ivi lo vedrete, com’egli vi ha detto. 

I. In molte lezioni del santo Evangelio, fratelli ca- 
rissimi, ho usato di parlarvi dettando; ma perocché 
per debolezza, ed infermità di stomaco non posso 
leggere quello, che io ho dettato, veggio alquanti di 
voi udire meno volentieri. E però voglio ora da me 
medesimo richiedere, contra l’usanza, che io tra le 
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sante celebrazioni delle messe esponga le lezioni «lei 
santo Evangelio non dettando, ma con voi parlando. 
Ed a questo modo sia accetto quello, che noi dicia- 
mo; perocché più desta la voce viva li cuori pigri, 
che non fa la lezione, e quasi con una mano di solle- 
citudine picchia, acciocché si destino gli uditori. E 
quanto a me veggio bene che io non sono sufficiente 
a potere questo ; ma nondimeno la carità supplisce 
le forze, le quali la imperizia mi nega. So quello che 
«lice Iddio: Apri la bocca tua, ed io l’empierò. Se 
adunque abbiamo in volontà il bene operare, per di- 
vino adiutorio il metteremo in esecuzione. Dacci 
eziandio ardire di parlare questa sì grande solennità 
della resurrezione del Signore; e non è degna cosa, 
che la lingua carnale in quello dì taccia, e cessi delle 
laude debite, nel qual dì risucità la camedel Creatore. 

11. Avete udito, carissimi fratelli, che le sante 
donne, le quali avevano seguitato il Signore, ven- 
nero con le spezierie al monumento, e con istudio di 
umanità servirono a colui morto, il quale elleno 
nveano amato vivo. Ma jn questo fatto si significa al- 
cuna cosa, la quale si dovea lare nella santa Chiesa. 
Perocché così si conviene che noi udiamo lè cose 
fitte, che eziandio pensiamo quello, che dobbiamo 
faro noi ad imitazione di quelle. E noi adunque cre- 
dendo in colui che è morto, se ripieni d’odore di 
virtù, con fama di buone operazioni cerchiamo il Si- 
gnore, senza dubbio veniamo con le spezierie al suo 
monumento. E quelle donne veggono gli angeli, le 
quali vennero con le spezierie: perocché quelle menti 
merila.no di vedere li cittadini superni, le quali per 
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santi dcsiderii vanno a Dio con odore di virtù. E dob- 
biamo notare quel che vuol dire, che l’angelo è ve- 
duto sedere a man dritta. Clic si significa per la mano 
manca, se non la vita presente; c che per la dritta, 
se non la vita perpetua? Onde dice la Scrittura: La 
sua mano manca sotto il capo m/o, e la sua dritta 
m abbraccierà. Adunque perchè il nostro Redentore 
avea già trapassata la corruzione della vita presente, 
dirittamente l’angelo, il quale era venuto annunziare 
la sua perpetua vita, sedeva da mano dritta ; il quale 
apparì coperto di vestimento candido; perocché an- 
nunziava i gaudii della nostra festa. Perocché la bian- 
chezza del vestimento significa lo splendore della no- 
stra solennità- Che diciamo noi nostra, o sua? Ma 
per dire meglio il vero, diciamo e sua, e nostra. 
Quella resurrezione del nostro Redentore fu nostra 
festa, perocché ci rimcnò all’immortalità; e fu festa 
degli angeli, perocché rivocandoci al cielo, empiè il 
numero loro. L’angelo adunque nella festa e sua, e 
nostra apparì in vestimenti bianchi; perocché essen- 
do noi rimcnati per la resurrezione del Signore alla 
superna patria, li danni della celestiale patria sono 
ristorati. 

III. Ma udiamo quello che egli dice alle fonine, 
che veniano: Non abbiate paura. Quasi apertamente 
dica: Temano coloro, i quali non amano l’avveni- 
mento de’superni cittadini: temano quelli, i quali 
oppressi da desiderii carnali, si disperano di potere 
pervenire alla loro compagnia. Ma voi perchè teme- 
te, le quali vedete li vostri cittadini? Onde santo 
Matteo descrivendo l’angelo, il quale apparì, disse; 
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Era il suo aspetto come folgore, e le sue vestimento 
bianche come. neve. Perocché nel folgore è terrore di 
paura, ma nella neve è blandimento piacevole di 
bianchezza. Adunque perchè l’onnipotente Iddio è 
terribile a’peccatori e piacevole a’giusti, dirittamente 
in testimonio della sua resurrezione l’angelo è dimo- 
strato in rossore e fiamma di volto, ed in bianchezza 
di abito; acciocché con essa sua l'orma spaventasse 
li reprobi, e dilettasse li pii e religiosi. E però dirit- 
tamente eziandio andandoli popolo d Israel per lo 
diserto, la colonna del fuoco gli andava innanzi la 
notte, e la colonna di nuvola il dì: perocché nel 
fuoco è terrore, e nella nuvola è piacevole blandi- 
mento di visione: ed il dì significa la vita del giusto, 
e la notte la vita del peccatore. Onde dice eziandio 
Paolo a’ peccatori che s’ erano convertiti: Foste una 
volta tenebre , ma ora siete luce nel Signore. Adun- 
que nel dì fu mostrata la colonna per la nuvola, e la 
notte per fuoco; perocché l’onnipotente Iddio dolce 
e piacevole apparirà a giusti, e terribile agl’ingiusti. 
E vegnendo al giudicio, costoro per dolcezza di man- 
suetudine ricreerà, e diletterà; ma coloro per severi- 
tà di giustizia spaventerà. 

IV. Ma udiamo oggimai quello, che l’angelo sog- 
giugne: f^oi cercate Gesù Nazareno. Gesù in lin- 
gua latina significa salvatore. E molti potevano al- 
lora avere questo nome Gesù, non però sostanzial- 
mente, ma nuncupativamente. Però soggiugne il luo- 
go, per dichiarare di quale Gesù eliceva, cioè: Naza- 
reno. Ed immantinente aggiunse il titolo, e disse: 
Crocifisso. E poi seguita: Egli è ics licitato, non è 
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qui. Quello che dice: Non è qui , s’intende per la 
presenza della carne, perocché nessuno luogo era, 
ove non fosse per presenza della maestade. Ma anda- 
te, dite a’ discepoli suoi, ed a Pietro, che egli v’an- 
drà innanzi in Galilea. Dobbiamo cercare, perchè 
avendo nominati generalmente i discepoli, esprime 
Pietro per nome. Ma per certo se l’angelo nomina- 
tamente non l’avesse espresso, quello che aveva ne- 
gato il maestro, non avrebbe avuto ardire di venire 
tra i discepoli. È adunque chiamato per nome, ac- 
ciocché non si disperi per la negazione. Nella qual 
cosa dobbiamo considerare con diligenza, per che ca- 
gione l’onnipotente Iddio permise, che colui, il quale 
egli avea disposto di preporre a tutta la Chiesa, te- 
messe la voce d’una ancella, e negasselo. La qual 
cosa per certo conosciamo che avvenne pergrande di- 
spensazione di pietà; acciocché colui, il quale doveva 
essere Pastore della Chiesa, nella colpa sua imparas- 
se; cioè dovesse avere misericordia agli altri. Iu 
prima adunque gli dimostrò la fragilità sua, e poi il 
prepose agli altri, acciocché per la sua infermità co- 
noscesse, con quanta compassione dovesse sopportar 
1 1 altrui infermità. 

V. Bene ancora è detto del nostro Redentore: 
Andravvi innanzi in Galilea , e quivi il vedrete , 
siccome egli vi disse. Perocché Galilea è interpre- 
tata trasmigrazione latta. Perocché il nostro Reden- 
tore già era trapassato dalla passione alla resurrezio- 
ne, da morte a vita, da pena a gloria, dalla corru- 
zione alla incorruzione. E dopo la resurrezione in 
prima è veduto da’ discepoli in Galilea; perocché noi 
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lieti vedremo la gloria della sua resurrezione, se al 
presente trapassiamo da’ vizi all'altezza delle virtù. 
Colui adunque è dimostrato nella trasmigrazione, il 
quale è nunziato nel sepolcro - , perocché quello è ve- 
duto nella trasmigrazione, il quale è conosciuto nella 
mortificazione della carne. Queste cose, fratelli ca- 
rissimi, abbiamo brievemente trascorso della espo- 
sizione della lezione Evangelica per così grande so- 
lennità di questo dì; ma piacemi che noi parliamo 
alcuna cosa più sottilmente di questa medesima so- 
lennità. 

VI. Due vite erano delle quali 1’ una conosce- 
vamo, e l’altra no. Perocché l’ una è mortale, e l’al- 
tra immortale: Puna corruttibile, e l’altra incorrut- 
tibile: l’una di morte, l’altra di resurrezione. Ma 
venne il Mediatore di Dio e degli uomini uomo Cri- 
sto Gesù, e prese l’ una, e l’altra ci mostrò: l’ una so- 
stenne morendo, e l’altra ci mostrò resuscitando. Se 
adunque sapendo noi solamente la vita mortale, egli 
ci promettesse la resurrezione della carne, e non ce 
la mostrasse visibilmente, chi crederebbe alle sue 
promesse? E però egli essendo fatto uomo apparì in 
carne, e degnossi di morire di propria volontà, re- 
suscitò per sua potenza, e dimoslrocci in esemplo 
quello, che ci promise in premio. Ma forse è alcuno 
che dice: Ragionevolmente colui resuscitò, il quale 
essendo Iddio, non potè essere ritenuto dalla morte. 
Adunque ad ammaestrare la nostra ignoranza, ed a 
fortificare la nostra infermità, non volle che ci ba- 
stasse l’ esempio della sua resurrezione. Morì in quel 
tempo solo, e nondimeno non resuscitò solo, se- 
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condo che è scritto : Molti corpi di santi, i quali 
accano dormito in morte , risuscitarono. Sono adun- 
que levati via gli argomenti della perfidia. Perocché, 
acciocché nessuno dica: Non debbo l’uomo sperare 
di sé quello, che Iddio uomo mostrò nella carne sua: 
ecco abbiamo conosciuto che con Dio resuscitarono 
anco gli uomini, e quelli, i quali non dubitiamo, clic 
furono puri uomini. Adunque se noi siamo membra 
del nostro Redentore, presumiamo in noi quello, che 
è manifesto che addivenne nel capo. Se noi molto ci 
umiliamo, dobbiamo noi membra ultime sperare iu 
noi, quello che abbiamo udito delle sue membra 
superiori. 

VII. Ed ecco che mi ritorna alla memoria, che 
li giudei insultando, e straziando il figliuolo di Dio 
crocifisso, gli dicevano: Se egli è figliuolo di Dio 
descenda della croce , e crederemgli. Il quale se al- 
lora fosse disceso di croce, acconsentendo a quelli 
che gl’ insultavano, non ci avrebbe dimostrato la 
virtù della pazienza. Ma aspettò un poco, patì gii 
obbrobri, sostenne gli scherni, servò la pazienza, e 
indugiò il miracolo: e quello il quale non volle di- 
< scendere dalla croce, risuscitò dal sepolcro. Fu adun- 
que più risuscitare dal sepolcro, che discendere dalla 
croce. Più fu uccidere la morte risuscitando, clic 
mantenere la vita discendendo. Ma li giudei vedendo 
che egli alle loro insultazioni non discendeva dalia 
croce, e vedendolo morire, si credettero averlo vin- 
to, e rallcgraronsi quasi di avere spento il suo nome. 
Ma ecco che per la morte il suo nome è cresciuto 
nel mondo, per la quale la turba infedele sei credette 
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avere spento; c duolsi avere morto colui, il quale si 
godeva avere ucciso ; perocché conosce che egli per 
pena è pervenuto alla sua gloria. La qual cosa bene 
fu significata nel Libro de’ Giudici per gli atti di quello 
Sansone, il quale essendo entrato in Gaza città de’Fili- 
stei, conoscendo essi Filistei la sua entrata, immanti- 
nente attorniarono di gente d’arme essa città, e de- 
putarono le guardie, e rallegra ronsi come se già 
avessero preso il fortissimo Sansone. Ma sappiamo 
quello che Sansone fece. Di mezza notte levò via le 
porte della città, e con esse salì in su la cima del 
monte. Cui, fratelli carissimi, cui significa in questo 
fatto Sansone, se non il nostro Redentore? Che signi- 
fica la città di Gaza, se non l’ inferno? E clic si di- 
mostra per li Filistei, altro che la perfidia de’Giudei? 
i quali poi che videro il Signore morto, e il suo 
corpo già posto nel sepolcro, immantinente depula- 
rano le guardie, e pensandosi che colui, il quale 
s’ era manifestato autore di vita, fosse ritenuto nei 
chiostri dell’ inferno, quasi si rallegrarono di aver 
preso Sansone in Gaza. Ma Sansone di mezza notte 
non solamente ne uscì, ma eziandio ne portò via le 
porte; perocché il nostro Redentore risuscitando in- 
nanzi dì, non solamente uscì libero dell’ inferno, ma 
eziandio distrusse essi serrami dell’ inferno. Levò via 
le porte, ed andonne in su la cima del monte: pe- 
rocché risuscitando ne portò le chiusure dell’ infer- 
no, e salendo penetrò li regni del cielo. Amiamo 
adunque, fratelli carissimi, con tutto il nostro cuore 
questa gloria della resurrezione del Signore, la quale 
in prima ci era dimostrata in figura, c poi in fatto ci 
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fu manifestata, é muoia ino per suo amore. Ecco che 
nella resurrezione del nostro Creatore abbiamo co- 
nosciuto gli angeli suoi ministri nostri cittadini. Af- 
frettiamci adunque di pervenire a quella tanto sin- 
golare festa di questi cittadini. Siamo congiunti a 
costoro con la mente, e con tutto il desiderio, poi- 
ché non possiamo ancora per visione. Trapassiamo 
da’ vizi alle virtù, acciocché meritiamo di vedere il 
nostro Redentore in Galilea. Iddio onnipotente aiuti 
a vita il nostro desiderio, il quale diede per noi a 
morte il suo unico figliuolo; per esso Gesù Cristo 
nostro Signore, il quale con lui vive, e regna Iddio 
nell’ unità dello Spirito santo per omnia spcula se- 
culorum. 


Tomo Vili. 
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NEL PRIMO D 1’ DOPO PASQUA 


Lezione del santo Evangelio secondo San Luca, 
XXir. 13 . e seg. — Allora: Due de’ discepoli di 
Gesù andavano lo slesso dì a un castello lontano 
sessanta stadii da Gerusalemme, chiamalo Em- 
maus, e discorrevano insieme di tutto quel, che 
era nccaduto. E mentre ragionavano, e conferi- 
vano insieme, Gesù si andò accostando loro, e fa- 
ceva strada con essi. Ma gli occhi loro erano ab- 
bacinati, affinché noi riconoscessero. Ed ei disse 
loro: Che discorsi son quegli, che per istrada an- 
date facendo, e perchè siete malinconici? Ed uno 
di essi, chiamalo Cleofa, rispose, e disse: Tu solo 
se’ forestiero in Gerusalemme, sicché non sappi 
quello, che quivi è accaduto in questi giorni? Ed 
ei disse loro: Che? Ed essi risposero: Intorno a 
Gesù Nazareno, che fu uomo profeta, potente in 
opere e in parole dinanzi a Dio, e a tutto il popo- 
lo: e come i sommi sacerdoti, e i nostri capi lo 
hanno dato ad essere condannato a morte, c lo 
hanno crocifìsso. Or noi speravamo, che egli fosse 
per redimere Israele: ma adesso oltre lutto que- 
sto è oggi il terzo giorno, che tali cose sono acca- 
dute. Ma anche alcune donne tra noi ci hanno 
messi fuor di noi stessi, de’ quali andate innanzi 
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giorno al sepolcro, e non avendo trovato il corpo 
di lui, sono venute a dire di aver anche veduto 
una apparizione di angeli, i quali dicono che egli 
è vivo- E sono andati alcuni de’ nostri al sepolcro, 
e hanno trovato, come pure avevan detto le don- 
ne; ma lui non lo hanno trovato. Ed egli disse 
loro: O stolti, e tardi di cuore à credere a cose 
delle tutte do’ profeti ! Non era egli necessario, che 
il Cristo tali cose patisse, e così entrasse nella sua 
gloria? E cominciando da Mosè, e da tutti i pro- 
feti, spiegava loro in tutte le Scritture quello, che 
lui riguardava. E giunser vicino al castello, dove 
andavano: ed egli le’ mostra d’andar più innanzi. 
E gli fecer forza, dicendo: Restati con noi, perchè 
si fa sera, e il giorno declina. Ed entrò con essi. 
E avvenne, che stando a tavola con essi, prese il 
pane, e lo benedisse e lo spezzò, e ad essi lo porse. 
E aprironsi i loro occhi, e lo riconobbero: ma 
egli sparì da’loro occhi. Ed essi disscr tra di loro: 
Non ardeva egli il cuore a noi in petto, mentre 
per istrada ci parlava, e ci svelava le Scritture? E 
alzatisi nel punto stesso tornaron a Gerusalemme: 
c trovarono adunati insieme gli undici, e gli altri, 
che stavan con essi; i quali gli dissero: Il Signore 
è veramente risuscitato, ed è apparso a Simone. 
Ed essi raccontavano quel, che era seguito per 
istrada, e come riconosciuto lo avevano nella fra- 
zione del pane. 


I. 


I croccile siete attenti, ed occupati nella continua 
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solennità, si vuole parlarvi brievemente: e forse que- 
sta brevità più utilmente vi gioverà; perocché spesse 
volte addiviene, che quelli cibi con maggiore avidità 
si mangiano, i quali sono meno abbastanza. Sono 
adunque disposto di esporre in somma il senso della 
lezione Evangelica, e non a parola a parola, accioc- 
ché il lungo parlare della esposizione non vi possa 
essere grave. Ecco avete udito, fratelli carissimi, che 
il Signore apparve a’due discepoli, che andavano in 
via, i quali benché in lui non credessero, pur nondi- 
meno parlavano di lui, ma non dimostrò loro però la 
forma per la quale il riconoscessero- Fece adunque il 
Signore di fuori negli occhi del corpo quello, che era 
dentro appresso loro negli occhi del cuore. Perocché 
eglino dentro appresso a sé medesimi amavano, e 
dubitavano : ed il Signore di fuori era loro presente, 
e non si mostrava chi egli fosse. Adunque parlando 
eglino di lui, donò loro la sua presenza; ma dubi- 
tando eglino di sé, nascose loro la forma, per lafquale 
il potessero riconoscere. Parlò con loro, ripresegli 
della durizia dello intelletto, aperse loro li misteri 
della Scrittura santa, li quali erano di lui: e nondi- 
meno perchè ne’loro cuori era ancora peregrino della 
fede, finse d'andare più a lungi. Fingere diciamo noi 
comporre: onde eziandio chiamiamo figuli li compo- 
nitori della terra. Adunque la semplice Verità niente 
fece per duplicità: ma tale si dimostrò loro nel cor- 
po, quale era presso loro nella mente. Perocché era 
da provargli, se non amandolo eglino ancora come 
Iddio, almeno come peregrino il potessero amare. Ma 
perchè non potevano esser strani della carità coloro. 
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co’quali la Verità andava, come peregrino il chia- 
mano ad albergo. E perchè diciamo noi, il chiamano, 
conciossia cosa che quivi sia scritto: E costrinserlo? 
Per lo quale esemplo certamente si comprende, che 
li peregrini non tanto si debbono invitare, ma ezian- 
dio si vogliono tirare ad albergo. Pongono la mensa, 
recano i cibi, e nel rompimento del pane conoscono 
Iddio, il quale non aveano conosciuto nella esposi- 
zione della sacra Scrittura. 

II. Udendo adunque li comandamenti di Dio non 
furono illuminati, facendogli furono illuminati: pe- 
rocché è scritto: Non gli uditori della legge sono 
giusti appresso Iddio, ma li fattori della legge sa- 
ranno giustificati . Colui adunque il quale vuole in- 
tendere quello che ode, studisi di adempire con 
opera quello, che già ha potuto intendere. Ecco che 
il Signore non fu conosciuto parlando, e degnossi 
darsi a conoscere essendo pasciuto. Amate adunque, 
fratelli carissimi, l’ospitalità; amale l’opcre della ca- 
rità. Onde dice san Paolo: Sia in voi la carità della 
fraternità, e non dimenticate la ospitalità, perocché 
per questa meritarono grazia alquanti, ricevendo 
gli angeli ad albergo. Quindi anco dice san Pietro: 
Albergando l’uno l’altro senza mormorazione . 
Onde ilice essa Verità: Fui ospite, e ricevestimi. 
Narrovvi una cosa molto famosa, e la quale abbiamo 
udita per relazione degli antichi nostri. Fu un padre 
di famiglia, il quale con tutta la casa sua s’era dato a 
un grande studio di ospitalilade: e ricevendo egli 
continuamente li peregrini alla sua mensa, un dì vi 
veline tivù gli altri un peregrino, e fu menalo a mensa. 
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E volendo il padre della famiglia per umiltà, come 
era usato, dargli dell’acqua alle mani, si volse per 
torre l’orciuolo: ma subito sparì colui, alle cui mani 
egli avea voluto dare dell’acqua. E maravigliandosi 
egli in sè medesimo di questo fatto, in essa notte il 
Signore gli disse in visione: Gli altri dì hai tu rice- 
vuto me nelle membra mie; ma ieri mi ricevesti in 
me medesimo. Ecco che colui, il quale venendo al 
giudicio dirà: Quello che voi faceste a uno de’ mi- 
nimi miei, il faceste a me, eziandio innanzi al giu- 
dicio essendo ricevuto nelle sue membra, si degna 
per sè medesimo visitare li suoi ricevitori; e nondi- 
meno noi siamo pigri alla grazia dell’ospitalità. Pen- 
sate, fratelli miei, quanta è la virtù della ospitalità. 
Ricevete Cristo alle vostre mense, acciocché possiate 
essere ricevuti da lui agli eterni conviti. Date ora al- 
bergo a Cristo peregrino acciocché egli nel giudicio 
suo non come peregrini, e 6trani non vi cono- 
sca : ma come propri figliuoli vi riceva al celestial 
regno. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni , 
XXL 1 . e seg. — Allora: Manifestassi di nuovo 
Gesù a’ suoi discepoli al mare di Tiberiade: e si 
manifestò in questo modo. Erano insieme Simon 
Pietro, e Tommaso soprannominalo Didimo, e 
Natanacle, il quale era di Cana della Galilea, e i 
figliuoli di Zebedeo, e due altri dei sui discepoli. 
Disse loro Simon Pietro: Vo a pescare. Gli rispo- 
sero: Veniamo anche noi teco. Partirono, ed en- 
traron in barca: e quella notte non preser nulla. 
E fattosi giorno, Gesù si pose sul lido : i discepoli 
però non conobbcr che fosse Gesù. Disse adunque 
loro Gesù: Figliuoli, avete voi companatico? Gli 
risposer di no. Ed egli disse loro: Gettate la rete 
dalla parte destra della barca, e troverete. La git- 
tarono adunque; e non potevano più tirarla a 
causa della gran quantità di pesci. Disse perciò a 
Pietro quel discepolo amato da Gesù: Egli è il Si- 
gnore. E Simon Pietro sentito che è il Signore, si 
mise la tonaca (imperocché egli era nudo), e git- 
tossi nel mare. E gli altri discepoli si avanzarono 
colla barca (imperocché non erano lungi da terra 
ma circa a dugento cubiti), e tiravan la rete coi 
pesci. E quando furon a terra, veggono preparalo 
if carbone, sul quale era stato messo del pesce, e 
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ilei pane. Disse loro Gesù: Date qua dei pesci, die 
avete presi adesso. Andò Simon Pietro, e tirò a 
terra la rete piena di cento cinquanlatrè grossi pe- 
sci. E sebbene erano tanti, la rete non si strap- 
pò. Disse loro Gesù: Su via desinate. Nessuno 
però dei discepoli ebbe ardire di domandargli: Chi 
sei tu? sapendo che era il Signore. Si appressa dun- 
que Gesù, e prende del pane, e lo distribuisce ad 
essi, e similmente il pesce. Cosi già per la terza 
volta si manifestò Gesù a’ suoi discepoli, risucitato 
cbe fu da morte. 

I. XJa lezione del santo Evangelio, la quale ora fu 
letta nelle vostre orecchie, fratelli carissimi, ci pic- 
chia l’animo con una questione, ma con esso suo pic- 
chiare ci dichiara la virtù della discrezione. Perocché 
si potrebbe domandare, perchè Pietro, il quale in- 
nanzi alla conversione fu pescatore, dopo alla con- 
versione tornò a pescare: e conciossia cosa che la Ve- 
rità dica: Nessuno che metta la mano sua allo ara- 
tro, e ragguardi addietro, è atto al regno di Dio ; 
perchè ritornò egli a quello, cbe avea lasciato? Ma se 
noi ragguardiamo la virtù della discrezione, tosto ve- 
dremo che quello esercizio, il quale innanzi la con- 
versione fu senza peccato, a ritornarvi eziandio dopo 
la conversione non fu alcuna colpa. Sappiamo che 
Pietro fu pescatore, e Matteo pubblicano: e ritor- 
nando Pietro dopo la conversione a pescare, Mat- 
teo non risedette più all’esercizio del teloneo, cioè 
del comperare le gabelle, e simili cose: perocché 
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altro è corcar la vita sua per pescagione, e altro è 
accrescere la pecunia con li guadagni del teloneo. 
Perocché sono alquanti esercizi, i quali a mala pe- 
na si possono, o al tutto non si possono fare senza 
peccato. Adunque a quelli, che s’involgono ne’ pec- 
cati, è necessario che l’animo dopo la conversione 
non vi ritorni. 

II. Potrebbesi an che domandare, perchè affati- 
candosi li discepoli in mare, il Signore dopo la sua 
resurrezione stette nel lito, il quale innanzi la resur- 
rezione dinanzi ad essi suoi discepoli andò sopra 
Tonde del mare. Ma se noi pensiamo la cagione che 
era allora, subito conosceremo la ragione d'esso 
fatto. Che significa il mare, se non il presente seco- 
lo, il quale si ripercuote in sè medesimo per tu- 
multi di diversi casi, e con marosi della vita corrut- 
tibile? £ che è figurato per la sodezza del lito, se non 
quella perpetuità dell’eterno riposo? Adunque li di- 
scepoli, perchè ancora erano nei marosi della vita 
mortale, s’affaticavano in mare; ma il Redentore no- 
stro, perchè già aveva passala la corruzione della 
carne, dopo la resurrezione sua stava nel lito. Quasi 
parli esso misterio della sua resurrezione ai discepo- 
li, dicendo: Già non vi apparisco io in mare, peroc- 
ché io non son con voi nell’onde della perturbazione. 
E questo è, che egli in un altro luogo dice ad essi 
suoi discepoli dopo la resurrezione: Queste sono le 
parole , le quali io vi parlai , quando ancora ero con 
voi. Perocché non era che non fosse con loro, a’quali 
egli appariva presente corporalmente: e nondimeno 
dioe che già non è con loro, dal mortale corpo dei 
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quali egli era differente per la immortalità della car- 
ne. Quello adunque che quivi essendo con loro, dice 
non essere con loro, questo medesimo dichiara ezian- 
dio qui col sito del corpo, quando ancora navigando 
eglino, dimostra sè già essere nel lito. 

III. Fu a’ discepoli nel pescare grande difficoltà, 
acciocché vegnendo il maestro, fosse grande subli- 
mità di miracolo. Il quale immantinente disse: Git- 
tate la rete da man dritta della nave, e troveretene. 
Due volte si legge nel santo Evangelio, che il Signore 
comandò che fossero gittate le reti a pescare, cioè 
innanzi la passione, e dopo la resurrezione. Ma in- 
nanzi che il nostro Redentore sostenesse passione e 
resuci tasse, comandò bene che fossero gittate le reti a 
pescare, ma non in che parte, cioè o a mano dritta, 
o a mano manca; ma dopo la resurrezione apparen- 
do a’ discepoli, comanda che la rete stia sia gittata a 
mano dritta. In quella pescagione furono presi tanti 
pesci, che le reti si rompevano: in questa ne furono 
presi molli, e nondimeno non si ruppero le reti. E 
chi è quegli, che non sappia che i buoni sono figurati 
per la mano dritta, e li cattivi per la sinistra? Adun- 
que quella pescagione nella quale non fu special- 
mente espresso comandamento in che parte si do- 
vesse mettere la rete, significa la presente Chiesa, la 
quale ricoglie insieme e li buoni, ed i cattivi; e non 
sceglie chi ella tiri: perocché non sa, chi ella si possa 
eleggere. Ma in questa pescagione, la quale fu fatta 
dopo la resurrezioue del Signore, fu messa la rete 
solo a mano dritta: perocché solo la Chiesa degli 
eletti perviene alla gloria della sua chiarità, la quale 
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non ha in sé alcuna cosa di sinistra operazione. In 
quella pescagione per la moltitudine de’ pesci si rom- 
peva la rete: perocché ora eziandio cogli eletti en- 
trano alla confessione della lede tanti reprobi, che 
stracciano essa Chiesa con eresie. Ma in questa mol- 
ti e grandi pesci sono presi, e non si rompe la rete: 
perocché la santa Chiesa degli eletti, riposandosi nel- 
la continua pace del suo Creatore, già non è Straccia- 
ta da alcune dissenzioni e contrarietadi. 

IV. Ed essendo presi si grandi pesci: Salse Si- 
mone Pietro , e tirò la rete in terra. Credo che già la 
vostra carità si pensa, che vuol dire che Pietro tira 
la rete a terra. Perocché a lui specialmente fu com- 
messa la santa Chiesa, ed a lui fu singolarmente 
detto: Sirnonc di Giovanni amimi tu? Pasci le pe- 
core mie. Quello adunque ora si significa in opera- 
zione, che poi si dichiara nella voce. Adunque per- 
chè il predicatore della Chiesa ci separa dall’ onde 
del mondo, per certo è necessario che Pietro tiri a 
terra la rete piena di pesci. Perocché egli lira i pe- 
sci alla sodezza del lito, quando con la voce della 
santa predicazione mostra a’ fedeli la stabilità del- 
l’ eterna patria. Questo fece egli con parole, questo 
con epistole, questo fa tutto dì con miracoli. Quan- 
tunque volte noi per lui ci convertiamo allo amore 
dello eterno riposo, quante volte siamo separati dai 
tumulti delle cose terrene, che è altro, se non che 
messi in tra la rete della fede, siamo tirali al lito? 
Ma avendo detto che la rete era piena di grandi pe- 
sci, arrose ancora di quanti, cioè cento cinquantatrè. 
Questo numero non è senza grande miste rio; ma la 
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profondità di tanto misterio e sacramento vi richiede 
stare attenti: perocché non esprimerebbe l'Evange- 
lista sì sollecitamente la somma della quantità, se 
non giudicasse che fosse piena di sacramento. Sapete 
che nel Testamento vecchio ogni operazione è co- 
mandala per lo decalogo, cioè per li dieci comanda- 
menti : e nel nuovo la virtù d’ essa operazione è 
data a’ fedeli moltiplicati per la grazia septiforme 
dello Spirito santo , il quale il profeta ci annuncia 
dicendo: Spirito di sapienza e il’ intelletto, spirito 
di consiglio e di fortezza, spirito di scienza e di 
pietà, e riempierallo lo spirito del timore di Dio. 
Ma colui riceve l’operazione in questo Spirito, il 
quale conosce la fede della Trinità, credendo il Pa- 
dre, ed il Figliuolo, ed esso Spirilo santo essere d’una 
virtù, e confessando che è d’ una sostanza. Adunque 
perchè quelli sette, li quali di sopra abbiamo detti, 
più largamente furono dati per lo nuovo Testamen- 
to, e li dieci comandamenti ci furono dati per lo vec- 
chio Testamento, ogni nostra virtù, ed operazione si 
può pienamente comprendere per diciassette. Anno- 
veriamo adunque diciassette per uno triangolo, cioè 
tre volte diciassette, e vengono cinquant’ uno . Il 
quale numero per certo è pieno di grande misterio: 
perocché leggiamo nel vecchio Testamento, che il 
quinquagesimo anno per comandamento di Dio fu 
chiamato giubileo; nel quale tutto il popolo si ripo- 
sava da ogni operazione. Ma il vero riposo è nell’uni- 
tà : perchè uno non si può dividere, e dove è scissura 
di divisione, non v’ è vero riposo. Numeriamo adun- 
que tre volte cinquant’ uno, e fanno cento cinquanta- 
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tré. Adunque perchè ogni nostra operazione latta 
nella fede della Trinità tende a riposo, annoveriamo 
tre volte diciassette, per venire a cinquaut’ uno. £ 
perchè è allora il nostro vero riposo, quando noi già 
conosciamo essa gloria della Trinità, la quale tenia- 
mo di certo che è nell’ unità della divinità, nume- 
riamo tre volte cinquant’ uno,»ed abbiamo la somma 
degli eletti nella superna patria, quasi il numero di 
cento cinquantatre pesci. Fu adunque degna cosa 
che la rete gittata dopo la resurrezione del Signore 
tanti pesci pigliasse, quanti significassero solamente 
gli eletti cittadini dell'eterna patria. 

V. Ma con queste cose, e la lezione di ieri del 
santo Evangelio, e quella d’oggi ci ammonisce, clic 
noi vigilantemente dobbiamo ragguardare, perchè il 
nostro Signore e Redentore dopo la sua resurrezione 
si legge che mangiò: perocché non è senza misterio 
quello, che è replicato nel fatto. Ed in questa le- 
zione mangiò pane, e pesce arrostilo: ma in quella 
la quale si lesse ieri, col pesce arrostito mangiò anco 
il favone del mele. Che crediamo noi che significhi 
il pesce arrostito, se non esso Mediatore di Dio c 
degli nomini crocifisso? Perocché egli si degnò di 
stare nascoso nell’acqua dell’umana generazione, 
volle essere preso dal laccio della morte nostra, c 
quasi fu arrostito dalla tribulazione nel tempo della 
sua passione. Ma quello il quale nella passione si 
degnò di diventare pesce arrostito, fu a noi tàvone 
di mele nella resurrezione. E quello il quale nel pe- 
sce arrostito volle figurare le tabulazioni della sua 
passione, volle nel favone del mele esprimere ameu- 
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due le nature della sua persona. Perocché il favone 
è mele nella cera; ed il mele nella cera è la divinità 
nell’ umanità. La qual cosa eziandio non discorda da 
questa lezione, nella quale mangiò pesce e pane. Pe- 
rocché egli il quale per umanità potè essere arro- 
stito come pesce, per divinità ci pasce di quel pane, 
il quale dice: Io sono pane vivo il quale discesi da 
ciclo. Mangiò adunque pesce arrostito e pane, ac- 
ciocché in esso suo cibo ci dimostrasse, che egli per 
la nostra umanità sostenne passione, e per la sua di- 
vinità procurò la nostra refezione. Ma se ragguar- 
diamo attentamente, vedremo come questo si con- 
viene eziandio a noi a seguitare. Perocché il Reden- 
tore in tutti gli atti, li quali di sé ci dimostra, ci 
apre la via di quello, che dobbiamo seguitare. Ecco 
che il Signor nostro nel suo cibo volle aggiugnere il 
favone del mele al pesce arrostito: perocché egli nel 
suo corpo coloro riceve all’ eterno riposo, li quali 
quando patiscono qui per Dio alcune tribulazioni, 
non si partono dall’amore dell’ intima dolcezza. 

VI. E da notare eziandio, che il Signore si scrive 
clic ebbe l’ ultimo convito con sette discepoli; pe- 
rocché si fa menzione che con lui furono Pietro, e 
Tommaso, e Natanael, e due figliuoli di Zebedeo, ed 
altri due de’ discepoli suoi. Perchè adunque celebra 
egli l’ ultimo convito con sette discepoli, se non che 
ci annuncia, che quelli soli saranno con lui nell’eter- 
na refezione, i quali ora sono ripieni della grazia se- 
ptiforme dello Spirito santo? Ed eziandio tutto que- 
sto tempo si volge per sette dì, e spesse volte per 
questo numero di sette si significa la perfezione. Co- 
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loro adunque nell' ultimo convito fanno festa della 
presenza della Verità, i quali ora per istudio di per- 
fezione trapassano le cose terrene; i quali non sono 
legati dall'amore di questo mondo: a’ quali eziandio 
che egli per tentazioni faccia un poco di strepito, 
nondimeno non eschiude li loro principiati desiderii. 
Di questo ultimo convito dice altrove esso Giovan- 
ni: Beati coloro, che sono chiamati alla cena delle 
nozze dell’agnello. E però narra che sono chiamati 
alla cena, e non al desinare, perocché il convito che 
si fa nella fine del dì, si chiama cena. Coloro adun- 
que i quali, finito il tempo della vita presente, ven- 
gono al convito della superna contemplazione, sono 
chiamati non al desinare, ma alla cena dell’ Agnello- 
La qual cena si significa per questo ultimo convito, 
al quale si fa menzione che furono presenti selle 
discepoli: perocché, come abbiamo detto, quelli soli 
sono allora ricreali d' intima refezione, i quali ora 
ripieni della grazia septil'orme ardono dello amore 
dello Spirito. Queste cose adunque, fratelli carissimi, 
pensate con voi medesimi; e desiderate d’essere ri- 
pieni della presenza di questo Spirito. Considerate 
del presente quello, che in futuro vi può seguitare. 
Pensate se siete pieni di questo Spirito, e vedrete se 
potete pervenire a quello convito. Perocché chiun- 
que è quegli il quale ora non è ricreato da questo 
Spirito, senza dubbio digiunerà dalla refezione del- 
1’ eterno convito. Ricordatevi di quello, che dice 
Paolo d’esso Spirito: Chi non ha lo Spirito di Cri- 
sto, noti è suo. Quasi dica: Uno titolo della divina 
possessione é questo Spirilo d’amore. Or diremo 
Tomo Vili. 5 


Digitized by Google 


S. GREGORIO PAPA 


G6 

noi che abbia lo Spirito di Cristo colai, la cui niente 
è stracciata dagli odi, la superbia l’ enfia, l’ira lo 
esaspera insino alla divisione della mente, l’avarizia 
tormenta, la lussuria isnerva ed indebolisce dal suo 
vigore? Pensate quale è lo Spirito di Cristo. Senza 
dubbio è quello il quale fa amare gli amici e li nimi- 
ci, fa spregiare le cose terrene, e divampare d’amore 
delle cose celestiali , fa affliggere la carne contra 
a’ vizi, e rifrenare la mente dalle concupiscenze. 
Adunque se volete conoscere la ragione della pos- 
sessione di Dio, considerate la persona del posses- 
sore vostro. Ecco secondo che abbiamo detto, Paolo 
con voce veridica grida: Chi non ha lo Spirito di 
Cristo , colui non è suo. Quasi apertamente dica: 
Colui il quale ora non è retto da Dio abitante in sè, 
non gode poi della bellezza della divina chiarità. Ma 
noi nondimeno, i quali infermiamo a queste cose, 
che abbiamo udite, e non abbiamo ancora presa l’al- 
tezza della perfezione, poniamo ogni dì i passi del 
santo desiderio nella via di Dio. Consolaci molto la 
Verità, la quale dice per lo Salmista: Li tuoi occhi 
hanno veduto la mia imperfezione, e tutti saranno 
scritti nel tuo libro. Non ci sarà in tutto nociva la 
nostra imperfezione, se essendo posti nella via di 
Dio, non ragguardiamo alle cose passate, ma stu- 
diarne! di passare quelle che restano. Perocché colui 
il quale infiamma li desiderii degl’imperfetti, quando 
che sia, gli fortifica a perfezione: per Gesù Cristo 
nostro Signore, il quale con lui vive e regna Iddio 
nell’ unità dello Spirito santo per omnia secula secu- 
lorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovan- 
ni, XX. 11. e seg. — Allora: Maria stava a pian- 
gere al monumento di fuori: ma piangendo s’ in- 
chinò , e guardò nel monumento: e vide due an- 
geli sedere in veste bianche, l'uno da capo, e 
l'altro da' piedi, quivi dove era stato il corpo di 
Gesù. Ed essi le dissero: Donna, perchè piagni 
tu? Ed ella dice loro: Perchè hanno tolto il Si- 
gnor mio, e non so ove V hanno posto ■ Avendo 
ella detto questo, si volse adrielo, e vide Gesù 
stare, e non sapeva che fosse Gesù. Il quale le 
disse: Donna, perchè piagni ? Chi cerchi tu? Ma 
ella pensando che fosse ortolano, gli disse: 
Messere, se tu l'hai portato via, dimmi ove tu 
l’hai posto, ed io il torrò. Dice a lei Gesù: Ma- 
ria. Ella rivoltasi, gli disse: Rabboni ( cioè mae- 
stro ). Le disse Gesù: Non mi toccare: perocché 
io non sono ancora salito al Padre mio. Va ai 
fratelli miei, e di’ loro: Io salgo al Padre mio, e 
Padre vostro ; allo Iddio mio, ed allo Iddio vo- 
stro. Venne Maria Maddalena ad annunciare 
a’ discepoli : Io ho veduto il Signore, ed hamtni 
detto queste cose. 
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I. IVlaria Maddalena, la quale era stata peccatrice 
nella città, amando la Verità, lavò con le lagrime le 
macchie del peccato. Ed adempiessi la voce della 
Verità, la quale dice: Sono a lei perdonati molti pec- 
cati, perocché ella ha molto amato. Imperocché ella 
la quale in prima peccando era rimasa fredda, poi 
amando fortemente ardeva. Perocché poiché venne 
al monumento, e non vi trovò il corpo del Signore, 
credette che fosse stato tolto, e nunciò questo a’ di- 
scepoli. Li quali venendo videro, e credettero che 
così fosse, come questa donna avca detto loro. E 
di loro dice immantinente la Scrittura : Partironsi 
adunque i discepoli a sè medesimi. E poi seguita: 
E Maria stava a piangere al monumento di fuori. 
Nella qual cosa dobbiamo pensare quanta forza 
d’amore aveva acceso la mente di questa donna, la 
quale non si partiva dal monumento del Signore, 
eziandio partendosene i discepoli. Cercava colui, il 
quale non avea trovato, piagneva cercandolo, ed 
accesa di fuoco del suo amore, ardeva di desiderio 
di colui, il quale credette che fosse stato tolto. Onde 
addivenne, che allora ella sola il vide, la quale ri- 
mase per cercare di lui: perocché per certo la virtù 
della buona operazione è la perseveranza, siccome 
dice la voce della Verità: Chi persevererà insino 
alla fine , costui sarà salvo. E comanda la legge, che 
nel sacrificio sia offerta la coda dell’ostia; perocché 
nella coda è la fine del corpo: e colui dirittamente 
sacrifica, il quale conduce il sacrificio della buona 
operazione insino alla fine. E però è scritto che 
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Giuseppe tra gli altri suoi fratelli ebbe la tonica in- 
sino a’ talloni lunga: perocché la tonica insino al 
tallone è la buona operazione insino alla fine. 

II. Ma piangendo Maria s‘ inchinò, e guardò nel 
monumento. Certamente ella già avea veduto il mo- 
numento voto, già avea nunzialo che il Signore era 
stato tolto. Che adunque vuol dire, che ella un’al- 
tra volta s’inchina, un’altra volta desidera di veder- 
lo? Ma non basta all’amore suo avere guatato una 
volta: perchè la forza dello amore moltiplica la inten- 
zione del cercare. Cercò adunque in prima, e non 1 
vel trovò: perseverò nel cercare, e però l’addivenne 1 
che il ritrovò. E così addivenne che i desiderii per 
indugio crebbero, acciocché crescendo pigliassero 
meglio quello, che avessero trovalo. Onde dice la* 
Chiesa ne’ Cantici di esso sposo: Nel tettuccio mio 1 
cercai di notte colui, il quale V anima mia ama: 
cercai di lui, e non lo trovai: Leverommi, ed andrò 
intorno alla città, e per le aie strette e larghe cer- 
cherò di colui, cui ama l’anima mia. La quale ezian- 
dio raddoppia il mancamento dell’invenzione, di- 
cendo: Cercai di lui, e non lo trovai. Ma perchè 
l’ invenzione molto tempo non si dilunga, se noi non 
restiamo di cercare, aggiugne: Trovarom-im le guar- 
die , clic guardano la città, e dissi: Ora avete voi ve - 
duto colui, il quale ama l’anima mia? Avendogli io 
passati un poco, trovai colui, che ama l’anima mia. 
Il diletto sposo cerchiamo noi nel tettuccio, quando 
in un poco di riposo di questa vita sospiriamo per 
desiderio del nostro Redentore. Di notte il cerchia- 
mo; perocché con tutto che la mente già sia in lui 
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vigilante, nondimeno l'occhio per ancora è oscuralo. 
Ma chi non trova il diletto suo, resta che si levi, e 
vada attorno alla città, cioè corra con la niente c con 
inquisizione alla santa Chiesa degli eletti: cerchi per 
borghi, e per le piazze, cioè ragguardi per quelli, che 
vanno per le vie larghe e per le strette, e cerchi se 
può trovare in loro veruno vestigio dello sposo: pe- 
rocché molti sono eziandio in vita secolare, i quali 
hanno in sè alcuna virtuosa operazione degna di imi- 
tazione. Ma mentre che noi cerchiamo, ci trovano le 
guardie, che guardano la città. Poiché i santi padri, 
i quali guardano lo stato della Chiesa, vengono in- 
contro a’uostri buoni desiderii e studi , ed ammae- 
stratici o con parole o per scritture. I quali quando 
noi abbiamo un poco passati, troviamo colui, il quale 
noi amiamo: perocché il Redentore nostro benché 
fosse uomo tra gli uomini per umanità, fu nondime- 
no sopra gli uomini per divinità. Adunque quando 
abbiamo passate le guardie, troviamo il diletto. Pe- 
rocché (piando veggiamo li profeti, e gli Apostoli es- 
sere sotto lui, consideriamo che egli, il quale per na- 
tura è Iddio, è sopra gli uomini. In prima adunque 
il cerchiamo e non lo troviamo, acciocché poi tro- 
vandolo il teniamo più stretto. Perocché come in- 
nanzi dicemmo, li santi desiderii crescono per lo in- 
dugio: e se per indugio scemano non furono desiderii. 
Ili questo amore ardente, chiunque potè pervenire 
alla verità. E per questo dice David: L’anima mia 
con grande sete ha desiderato Iddio. Quando verrò 
io, ed apparirò innanzi alia faccia di Dio? Ed al- 
trove ci ammonisce, dicendo: Cercate sempre la fac- 
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eia sua. Onde dice Isaia profeta: L’anima mia nella 
natte ti desiderò, ma con lo spirito mio negli intimi 
<lel cuore mio da mattina vegghierò a te. Per que- 
sto anche un’altra volla gli dice la Chiesa nc’ Cantici: 
Io sono ferita di carità. Perocché è giusta cosa, che 
ella per la visione del medico pervenga a salute, la 
quale per ardore del suo desiderio porla nel petto la 
fedita dello amore. Onde ancora dice: L’anima mia 
si strusse, e venne meno, come il diletto favellò. Pe- 
rocché la mente dell’uomo, il quale non cerca la bel- 
lezza del 6uo Creatore, a suo danno è dura, peroc- 
ché in sé medesima rimane fredda. Ma se ella già per 
desiderio comincia ad ardere, consumata per fuoco 
d’amore, corre a seguitare colui, il quale ella ama: 
diventa ansia per desiderio, avvilisce tutte quelle co- 
se, che nel mondo le piacevano; nessuna cosa é clic 
le piaccia fuor che il Creatore; e quelle cose, le quali 
prima dilettavano lo animo, diventano poi forte-, 
mente moleste; nessuna cosa consola la sua tristezza 
e malinconia, insino che non vede colui, che ella de- 
sidera: piange la mente, ed essa luce le viene in fa- 
stidio. Con questo cotale fuoco si consuma, c coccsi 
nella mente la ruggine del peccalo; c cosi l’animo 
acceso a modo d’oro, che per l’uso avea perduta la 
bellezza, per l’incendio diventa rilucente. 

III. Costei adunque la quale cosi ama, la quale 
$’ inchina un’altra volta al monumento, il quale avea 
veduto; veggiamo con che frutto la forza dello amore 
raddoppia in lei lo atto del cercare. Seguila: Vide 
due angeli sedere in veste bianche l’uno da capo , 
e l'altro da' piedi, quivi dove era stato il carpo di 
Gesù. Clic vuol dire clic nel luogo del corpo del Si- 
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gnore sono veduti due angeli sedere l’uno al capo, c 
l’altro ni piedi, se non clic in lingua latina angelo è 
dello messaggere: e colui dalla passionò sua dovea 
essere nunziato, il quale era Iddio innanzi a’ secoli, 
ed uomo nella fine de’ secoli? Quasi a capo siede l’an- 
gelo, quando l'Apostolo predica, che: hi principio' 
era il Inerbo, ed il V erbo era appresso Iddio, ed 
Iddio era il Inerbo: e quasi ai piedi siede l’angelo, 
(piando dice: Ed il E erbo è fatto carne, ed è abitato 
in noi. Possiamò eziandio per due angeli intendere 
due Testamenti, l’uno prunaio, e l’altro, quello che 
seguita. Li quali angeli sono congiunti insieme nel 
luogo del corpo del Signore: perocché amendue i Te- 
stamenti, perchè annunziano con uno medesimo séu* 
so il Signore incarnato morto e resucitato, quasi il’ 
primo Testamento siede a capo, ed il seguente Te- 
stamento siede a’piedi. E però due Cherubini, i quali' 
cuoprono, il propiziatorio, si ragguardano insieme, 
avcrtdo le facce volte nel propiziatorio. Cherubino è 
interpretato plenitudine di scienza. E che si significa' 
per due Cherubini, se non amendue i Testamenti? E 
che si figura per lo propiziatorio, se non il Signore 
incarnato? Del quale dice santo Giovanni: Perocché 
egli è propiziazione per li vostri peccati. E quando 
il Testamento nuovo annuncia già essere fatto nel Si- 
gnore quello, che il Testamento vecchio predicava 
dovere esser fatto, quasi amendue li Cherubini si 
guardano insieme, volgendo i volti nel propiziatorio: 
perocché veggendo tra loro il Signore incarnato, non 
discordano dal suo isguardo, anzi di concordia nar- 
rano il mistcrio della sua dispensazione. 
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IV. Domandano gli angeli Maria, e dicono: Don- 
na, perchè piangi tu? Ed ella dice loro: Perchè 
hanno tolto il Signor mio, e non so ove l’hanno po- 
sto. Perocché esse sacre Scritture, le quali muovono 
in noi lagrime d’ amore, consolano esse nostre lagri- 
me, quando ci promettono l’ aspetto del nostro Re- 
dentore. Ma secondo la istoria è da notare, che ella 
non disse: Hanno tolto il corpo del Signor mio; ma 
disse: Hatino tolto il Signor mio. Perocché è usanza 
della Scrittura santa, che alcuna volta significhi per 
parte tutto; ed alcuna volta per tutto parie. Per 
parte tutto significa, quando dice de’ figliuoli Jacob: 
Che Jacob discese in Egitto in settanta anime . 
Perocché non discesero in Egitto l' anime senza li 
corpi; ma per l’anima sola si significa tutto Y uomo; 
perocché per parte s’ intende il tutto. E solo il corpo 
del Signore era giaciuto nel monumento, c Maria si 
rammaricava che era stato tolto non il corpo delSigno- 
re, ma esso Signore, cioè per tutto significando p?r- 
te. Avendo ella detto questo , si volse adrieto, e vide 
Gesù stare, e non sapeva che fosse Gesù. È da nota- 
re, che Maria, la quale ancora dubitava della ressur- 
rezione del Signore, si volse addietro per vedere Ge- 
sù: perocché per essa sua dubitazione, quasi avea 
volte le reni in faccia al Signore, il quale non crede- 
va che fosse resuscitato. Ma perchè ella amava e du- 
bitava, vedovalo e non lo conosceva; perocché l’amo- 
re gliel mostrava, e la dubitazione gliel nascondeva. 
La cui ignoranza ancora ci è manifesta per quellq 
die seguita: E non sapeva che fosse Gesù. Il quale 
le disse: Donna, perchè piangi? Chi cerchi tu? Do- 
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mandala della cagione del dolore, per crescerle il 
desiderio, acciocché nominando cui ella cercava, si 
riscaldasse più ardentemente nel suo amore. Ma ella 
pensando che fosse ortolano, gli disse: Messere, se 
tu l’hai portato via, dimmi ove tu l hai posto, ed io 
il torrò. Forse che questa donna errando non errò in 
tutto, la quale credette che Gesù fosse ortolano. Or 
non era egli a lei spiritualmente ortolano, quando 
per semi del suo amore piantava in lei la verzura 
delle virtù? 

V. Ma che vuol dire che vedendo lui, il quale 
credette che fosse ortolano, non gli avendo ancora 
detto chi ella cercava, gli disse : Messere, se tu l’hai 
tolto ? pur come se già gli avesse detto per cui desi- 
derio piangeva. Ma suole la forza dell’ amore far 
questo nell’animo, che crede che niuno sia clic non 
sappia quello, di che egli sempre pensa. Così diritta- 
mente fa questa donna, la quale non dice chieda cer- 
chi, e nondimeno dice: Se tu l’hai tolto : perocché 
non si pensa che sia incognito ad altri colui, per lo 
cui desiderio ella continuamente piange. Dice a lei 
Gesù: Maria. Poiché l’ebbe chiamata con vocabolo 
comune, donna, e non fu conosciuto, chiamala per 
nome, e fu conosciuto. Quasi apertamente gli dica: Ri 
conosci colui, dal quale tu se’ riconosciuta. Fu ezian- 
dio detto all’ uomo perfetto: Io ti conosco per nome. : 
perocché uomo è vocabolo comune di tutti noi: ma 
Moisè è proprio, al quale fu dirittamente detto, lo ti 
conosco per nome: quasi se apertamente il Signore 
gli dicesse: Io ti conosco non generalmente come 
tutti gli altri, ma specialmente. Maria adunque perchè 
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è chiamata per nome, riconosce il Creatore : e im- 
mantinente il chiama Rabbonì, cioè maestro : peroc- 
ché egli era colui, il quale era cercalo di fuori, ed es- 
so medesimo quegli, che dentro l’ammaestrava, che 
cercasse. E già lo Evangelista non soggiugne quello, 
che la donna si facesse, ma ecci accennato per quello 
che egli le disse, cioè: Non mi toccare: perocché io 
non sono ancora salito al Padre mio. Perocché in 
queste parole si dimostra che Maria volle abbraccia- 
re le vestigie di colui, il quale ella riconobbe. Ma il 
Maestro le dice: Non mi toccare. Non perchè il Si- 
gnore dopo la resurrezione fuggisse d’essere tocco 
dalie femmine, conciossiacosaché di due, le quali an- 
davano al sepolcro suo, sia scritto: Andarono, e pi- 
gliarongli i piedi. 

VI. Ma la ragione eziandio si soggiugne, perchè 
non debba essere tocco, perocché seguita: Perocché 

10 non sono ancora salito al Padre mio. Allora Gesù 
saglie al Padre nel eore nostro, quando crediamo lui 
essere eguale al Padre. E chi non crede che egli sia 
eguale al Padre, nel petto di questo cotale non è an- 
cora salito il Signore al Padre. Colui adunque vera- 
mente tocca Gesù, il quale crede il Figliuolo coeter- 
no al Padre. Nel cuore di Paolo era già salito Gesù al 
Padre, quando diceva: Il quale essendo in forma di 
Dio, non pensò rapina l’ essere sé eguale a Dio. On- 
de Giovanni eziandio con la mano della fede toccò 

11 nostro Redentore, il quale disse: In principio era 
il Inerbo, ed il V crbo era appresso Iddio, ed Iddio 
era il Inerbo. Tutte le cose furono fatte per lui. Co- 
lui adunque tocca il Signore, il quale il crede eguale 
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al Padre per eternità della sostanza. Ma forse alcuno 
è tocco da una tacila questione, come possa il Fi- 
gliuolo essere eguale al Padre. Nella qual cosa quello, 
che l’umana natura non può comprendere per lo mi- 
racolo, resta che per un altro miracolo conosca que- 
sto essere credibile. Perocché ha da potere rispon- 
dersi a questo sotto brevità. Perocché é manifesto 
che egli creò la Madre, nel cui ventre verginale egli 
per l’umanità fosse creato. Che maraviglia è adun- 
que se è eguale al Padre colui, il quale è prima che 
la Madre? Sappiamo eziandio per lo testimonio di 
santo Paolo, che Cristo è virtù, e sapienza di Dio. 
Fa adunque ingiuria specialmente al Padre, chi dice 
il Figliuolo minore, perocché dice che la sua sapien- 
za non gli è eguale. Perocché quale uomo potente 
porterebbe pazientemente, se uno gli dicesse: Tu sei 
certamente grande, ma la sapienza tua è minor di te? 
Onde dice eziandio esso Signore: Io ed il Padre sia- 
mo ima ‘Cosa. Ed un’altra volta dice: Il Padre è 
maggiore di me. Del quale eziandio è scritto, che era 
sottoposto al padre ed alla madre. Che maraviglia è 
adunque, se per la umanità sua dice se essere mino- 
re del Padre in cielo, per la quale eziandio in terra è 
soggetto a’ parenti? Per la quale umanità ora dice a 
Maria: Va’ ai fratelli miei, e di’ loro: Io salgo al 
Padre mio, e Padre vostro; allo Iddio mio, ed allo 
Iddio vostro. Conciossiacosaché egli dica mio e vo- 
stro, perché non dice egli comunemente nostro? Ma 
parlando distintamente, ci dichiara che egli ha esso 
Padre e Iddio altramente che noi. Salgo al Padre 
mio , cioè per natura: E Padre vostro, cioè per gra- 
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zìa. Allo Iddio mio, perocché io discendetli : Allo 
Iddio vostro, perocché voi siete saliti. E perchè io 
sono fatto uomo, però ho Iddio: e voi perchè siete 
liberali dallo errore, però avete Iddio. Adunque dif- 
ferentemente è a me ed a voi Padre ed Iddio: peroc- 
ché ha creato me uomo nella line de’ secoli, il quale 
innanzi ai secoli egli generò Iddio. V enne Maria 
Maddalena ad annunciare a' discepoli: Io ho vedu- 
to il Signore, ed hammi detto queste cose. Ecco che 
la colpa della umana generazione quivi è tagliata, on- 
de ella procedette. E perchè la donna nel paradiso 
ministrò la morte all’uomo, la donna dal sepolcro an- 
nunzia la vita agli uomini: ed essa narra le parole 
del suo vivificatore, la quale prima avea narrate le 
parole del serpente mortifero. Quasi dica il Signore 
alla umana generazione non con parole ma con fatti: 
Da quella mano ricevete i beveraggi della vita, la qua- 
le v’aveva porto il beveraggio della morte. 

VII. Queste cose abbiamo succintamente dette 
della esposizione della Evangelica lezione: ora con 
l’adiutorio d’esso Signore, del quale parliamo, con- 
sideriamo la gloria della resurrezione, e gli intimi 
effetti della sua pietà. Volle prestamente resuscitare 
da morte, acciocché l’anima nostra non rimanesse 
lungamente nella morte della infedeltà. Onde bene di- 
ce che il Salmista: Beverà nella via del torrente , e 
però esalterà il capo. Certamente nell’ umana gene- 
razione insinoda esso principio del mondo era corso 
il torrente della morte; ma il Signore bee nella via 
di questo torrente, perocché nel transito gustò la 
morte. E però ha esaltato il capo, perocché resusci- 
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landò levò sopra gli angeli quello, il quale morendo 
pose nel sepolcro. E quindi in eterno percosse l’ an- 
tico inimico, onde egli permise che venissero a tem- 
po contra sè le crudeli mani de' persecutori. La qual 
cosa il Signore apertamente dichiara a santo Job di- 
cendo : Or piglierai tu Leviathan con l’amo ? 

Vili. Per Leviathan, che è interpetrato arrogi- 
mento di loro, si significa quella balena divoratrice 
dell’ umana generazione. La quale promettendo a 
l’uomo d' arrogerli la divinità, gli tolse la umanità. 
La quale moltiplicando con pessima persuasione a 
quelli che il seguitano, la pena della prevaricazione, 
la quale avea ministrata al primo uomo, senza niuna 
cessazione arroge loro le pene. Ma nell’amo si mo- 
stra l’esca, e nascondesi la puntura. Adunque l’onni- 
potente Padre prese questa balena con l’amo: peroc- 
ché mandò alla morte il suo figliuolo unigenito incar- 
nato, nel quale si potesse vedere la carne passibile, 
e non si potesse vedere la divinità impassibile. Ma 
mordendo questo serpente in lui l’ esca del corpo per 
le mani de’ persecutori, l’ago della divinità il forò. 
Avevaio prima conosciuto ne’ miracoli essere Iddio; 
ma quando il vide possibile, cadde in dubitazione. 
Adunque quasi l’amo prese e tenne le foci di colui, 
che l’ inghiottiva, quando si manifestò in lui l’esca 
della carne, la quale il divoratore appetì ; e la divi- 
nità stette occulta nel tempo della passione, la quale 
uccise esso divoratore. Fu preso nell’amo della sua 
incarnazione; perchè appetendo in lui l’esca del cor- 
po, fu trafitto dall’ago della divinità. Perocché quivi 
era l’ umanità, la quale tirasse a sè il divoratore; qui- 
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vi era la divinità, la quale il trafiggesse; quivi era la 
manifesta infermità, la quale il provocasse; quivi era 
la virtù occulta, la quale trafiggesse la foce della gola 
del rattore. Fu adunque preso nell’amo, perocché 
quindi fu morto, onde avea morso: e perde gli uo- 
mini mortali, i quali ragionevolmente teneva; pe- 
rocché persumette di desiderare la morte dello im- 
morlabile, nel quale non ebbe alcuna ragione. 

IX. Per questo ancora addivenne, che questa Ma- 
ria, della quale noi parliamo, vive; perocché colui 
morì per 1’ umana generazione, il quale in nulla era 
debitore alla morte. Per questo anco avviene, che noi 
continuamente dopo le colpe ritorniamo a vita; pe- 
rocché ’l nostro Creatore senza colpa discese a patire 
pena. Ecco che già lo inimico antico ha perdute le 
spoglie dell’ umana generazione, le quali avea prese, 
ha perduta la vittoria della sua fallacia. Continua- 
mente i peccatori tornano a vita: tutto dì li sono 
tratti delle foci della gola per la mano del Redento- 
re. E però convenientemente dice eziandio un’altra 
volta il Signore al beato Job: Ovvero forerai tu la 
mascella sua con V armili a? L’armilla è uno girello 
in ornamento del braccio, il quale dovunque si pone, 
circonda e strigne. Che adunque si significa per l’ ar- 
milla, se non la divina misericordia, la quale ci ab- 
braccia intorno? La quale fora la mascella di questo 
Leviathan, quando dopo li peccati commessi, ancora 
ci dimostra il rimedio della penitenza. Ed il Signore 
fora la mascella con l’armilla; perocché per infallibi- 
le potenza della sua misericordia per sì fatto modo 
resiste alla malizia dello antico inimico, che spesse 
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volte perde coloro, i quali avea presi: e quasi li cag- 
giono di bocca coloro, i quali dopo le colpe commes- 
se ritornano ad innocenza. Perocché chi essendo una 
volta preso dalla sua bocca potrebbe scampare la 
mascella sua, se ella non fosse forata? Or non tenne 
egli in bocca Pietro, quando negò il Signore? Or non 
tenne egli in bocca David, quando il sommerse in 
tanta ruina di lussuria? Ma ritornando a vita l’uno e 
l’ altro per penitenza, questo Leviathan quasi gli per- 
dè per lo forame della mascella. Furongli adunque 
tratti di bocca pel foro della mascella coloro, i quali 
a\ endo commessa tanta iniquità, ritornarono a peni- 
tenza. E chi tra gli uomini scamperà dalla bocca di 
questo Leviathan, che non commetta qualche cosa 
illicita? Ma per questo conosciamo, quanto noi siamo 
debitori al Redentore dell' umana generazione, il qua- 
le non solamente ci vietò andare nella bocca di que- 
sto Leviathan, ma eziandio ci concedette, ed inse- 
gnocci uscirgli di bocca. Il quale non ha tolta la spe- 
ranza al peccatore; perocché gli ha forata la mascella 
per darci la via da scampare, acciò che almeno dopo 
il morso fugga via colui, il quale prima incauto non 
si volle guardare, che non fosse morso. Adunque in 
ogni luogo troviamo la divina medicina: perocché 
diede comandamento all’ uomo, che non peccasse; c 
nondimeno peccando gli dà il rimedio, acciocché non 
si disperi. Onde con somma diligenza ci dobbiamo 
guardare, che nessuno per diletto di peccato sia ra- 
pilo in bocca di questo Leviathan: ma se pure v è 
preso non si disperi; perocché se egli piange perfet- 
tamente il peccato, ancora gli truova uno foro nella 
mascella, onde può scampare. 
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X. Abbiamo presente il testimonio della divina 
misericordia in questa medesima Maria, della quale 
parliamo, della quale il Fariseo volendo turare la 
fonte della misericordia, diceva: Costui s’ egli fos- 
se profeta, saperebbe per certo che e cliente è questa 
donna, la quale il tocca ; perocché è peccatrice. Ma 
ella lavò con lagrime le macchie del cuore e del cor- 
po, e toccò le vestige del suo Redentore, la quale 
lasciò le sue cattive vie. Sedeva a’ piedi di Gesù, 
udiva la parola della bocca sua, aveva lo seguitato vi- 
vo, cercavaio morto, trovò vivo colui, cui ella cerca- 
va morto, e sì grande luogo di grazia trovò appres- 
so lui, clic ella l’annunzio a essi Apostoli, cioè a essi 
suoi nunzii. Che, fratelli miei, che dobbiamo noi 
adunque in questo fatto ragguardarc, se non la Smi- 
surata misericordia del nostro Creatore? il quale 
quasi in segno ci ha posti in essemplo di penitenza 
coloro, i quali dopo il peccato ha rivocati a vita per 
penitenza. Considero Pietro, ragguardo il ladrone, 
attendo Zaccheo, contemplo Maria, ed in tutti costo- 
ro non veggo altro che esempli di penitenza e di 
speranza, postici dinanzi agli occhi. Forse alcuno è 
caduto nella regola della fede, ragguardi Pietro, il 
quale amaramente pianse, perchè timidamente avea 
negato. Un altro forse ha fatto contro al prossimo 
suo per malizia di crudeltà, ragguardi il ladrone, il 
quale eziandio nell’articolo della morte, facendo pe- 
nitenza, pervenne a’ premi di vita eterna. Un altro 
insaziabilmente per uno ardore d’avarizia ha tolto 
l’altrui, ragguardi Zaccheo, il quale se aveva tolto al- 
cuna cosa a persona, rendè quattro cotanti. Un altro 

Tomo Vili. 
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acceso di fuoco di lussuria, La perduta la mondizia 
della carne, ragguardi Maria, la quale cosse in se 
l’amore della carne col fuoco del divino amore. Ec- 
co che in ogni parie l’ onnipotente Iddio ci pone di- 
nanzi agli occhi chi noi dobbiamo seguitare, in ogni 
luogo ci pone gli essempli della sua misericordia. 
Dispiaccinci adunque oggimai i mali nostri, almeno 
poi gli abbiamo provati. Volentieri dimentica Tonni- 
potente Iddio, noi essere stati nocenti e peccatori, ed 
è apparecchiato di riputarci ad innocenza la nostra 
penitenza. Poiché dopo T acqua salutifera del bat- 
tesimo ci siamo imbrattati, rinasciamo almeno per 
lagrime. Adunque giusta la voce del primo Pastore: 
Desiderate il latte , come fanciulli teste nati. Ritor- 
nate figliuoli piccolini al seno della madre vostra 
eterna Sapienza; succiate le larghe ed abbondanti 
poppe della pietà di Dio; piangete li peccati passati; 
schifate li presenti. Il Redentore nostro consolerà i 
nostri brevi e momentanei pianti con lo eterno gau- 
dio: il quale vive e regna col Padre Iddio nell’ unità 
dello Spirito santo per omnia saecula saeculorum. 
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Le zione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
XX. 1. e seg. — Allora: Il primo dì della setti- 
mana Maria Maddalena, essendo ancora le tene- 
bre , venne al monumento , e vede levala dal mo- 
numento la pietra. Corre perciò a trovar Simon 
Pietro, e quell’ altro discepolo amato da Gesù, e 
dice loro: Hanno portato via dal monumento il Si- 
gnore, e non sappiamo dove lo abbian messo. Parti 
adunque Pietro e quell'altro discepolo, e andarono 
al monumento. E correvano due insieme , ma quel- 
l abro discepolo corse più tosto che Pietro, e 
prima venne al monumento. E chinatosi, vide po- 
sali i lenzuoli : ma non entrò dentro. Evenne Si- 
mone Pietro che il seguitava, ed entrò nel monu- 
mento. E vide i lintei posti, ed il sudario il qua- 
le era stato sopra il capo del Signore, non posto 
co’ lintei, ma involto in un luogo di per sé. Al- 
lora adunque entrò anche quello discepolo, che 
era venuto prima al monumento, e vide, e credet- 
te. Perocché non sapevano ancora la Scrittura, 
cioè che conveniva che resuscitasse da morte. 

I. Iju lunga molestia e debolezza dello stomaco, 

già buon tempo è, non m’ha lasciato favellare alla 
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vostra carità della esposizione della Evangelica lezio- 
ne; perocché essa voce è mancata dalla sua virtù. E 
perocché io non posso essere udito da molti, vera- 
mente mi vergogno di parlare fra molti: ma io me- 
desimo riprendo in me questa vergogna. Però che 
debbo fare? Or non mi debbo io studiare se io non 
posso fare utile a molti, almeno di giovare a pochi? 
E se io non posso portare molti covoni dalla mie- 
titura, debbo io però tornare voto all’aia? Adunque 
benché io non ne possa portare, quanti io debbo; 
certamente almanco due, o almanco uno ne porterò. 
Perocché essa buona intenzione della infermità non 
è privata della certezza del suo premio: perocché 
il superno nostro arbitro, con tutto che consideri il 
peso nella retribuzione, pensa nondimeno le forze 
nel peso. 

II. La lezione del santo Evangelio, la quale ora 
avete udita, fratelli mici, nel piano della storia è 
molto aperta, ma dobbiamo sotto brevità cercare li 
misteri d’essa. Maria Maddalena essendo ancora le 
tenebre, venne al monumento. Giusta la istoria è no- 
tata l’ora, ma giusta lo intelletto mistico è significalo 
lo intendimento di colei che cercava. Maria cercava 
nel monumento il Creatore di tutti, il quale aveva 
veduto morto in carne; e perchè non nel trovò, cre- 
dette che fosse stato furato. Erano ancora le tenebre, 
quando venne al monumento. Corse adunque presta- 
mente, e nunziollo a’discepoli: ma di tulli loro quelli 
corsero, i quali sopra tutti l’amarono, cioè Pietro e 
Giovanni: E correvano due insieme, ma Giovanni 
corse più tosto che Pietro, c prima venne al nionu- 
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mento, ma non presumette d’ entrarvi. Venne adun- 
que Pietro di drieto, ed entrovvi. Che significa, fra- 
telli miei, che significa questo corso? Or crediamo 
noi, che questa tanto sottile descrizione dello Evan- 
gelista sia senza misterio? Non piaccia a Dio. Peroc- 
ché non direbbe Giovanni di sè, come andò innanzi, 
e non entrò, se avesse creduto, che quella sua trepi- 
dazione e tardità mancasse d’ alcuno sacramento. Che 
adunque significa Giovanni, se non la Sinagoga; e 
che figura Pietro, se non la Chiesa? E non dovete 
avere ammirazione, che per lo più giovane diciamo 
che si significa la Sinagoga, e per lo più vecchio la 
Chiesa: perocché con tutto che la Sinagoga fosse 
prima al culto di Dio, che la Chiesa delle genti, non- 
dimeno all’uso del mondo fu prima la moltitudine 
delle genti, che la Sinagoga, secondo il testimonio di 
Paolo che dice: Perocché non è prima quello che è 
Spirituale , ma quello che è animale. Adunque per 
Pietro più vecchio si significa la Chiesa delle genti, e 
per Giovanni più giovane la Sinagoga de’giudei. Cor- 
sero adunque insieme amendui, perocché dal tempo 
del loro nascimento insino alla fine, la gentilità corse 
con la Sinagoga con pari e comune via, benché non 
corresse con pari e comune consentimento. 

III. Venne la Sinagoga prima al monumento, ma 
non v’entrò; perocché ricevette bene li comanda- 
menti della legge, udì le profezie della incarnazione 
e passione del Signore, ma non volle però credere 
in lui morto. Vide Giovanni i lintei posti, nondime- 
no non v’entrò; perocché la Sinagoga benché cono- 
scesse li sacramenti della Scrittura sacra, nondimeno 
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indugiò d’ entrare credendo. Vide presente colui clic 
ella aven profetato molto innanzi, ma noi volle cre- 
dere: dispregiollo clic era uomo, non volle credere 
die Iddio per carne fosse diventato mortale. Che lece 
adunque, se non che corse piuttosto, e nondimeno 
stelle vola dinanzi al monumento, ferine Simotie 
] > ictro che il seguitava, ed entrò nel monumento : 
perocché la Chiesa delle genti seguitando dopo, co- 
nobbe il Mediatore di Dio e degli uomini uomo Cri- 
sto Gesù morto in carne, e credetlelo Iddio vivente. 
/ iil e i lì ut ci posti , ed il sudario il quale era stato 
sopra il capo del Signore, non posto co'lintei, ma 
involto in uno luogo di per sè. Che crediamo elio 
sin, fratelli mici, che il sudario del capo del Signore 
non è trovalo co’lintei nel monumento, se non che 
secondo il testimonio di Paolo, il capo di' Cristo ò 
Iddio, e li sacramenti incomprensibili della divinità 
sono separati dal conoscimento della nostra infermità 
c la sua potenza trapassa la natura della creatura? Ed 
è da notare, che non solamente dice che fu trovato 
di iter sè, ma eziandio involto. Perocché nel lintco 
che è involto, non vi si vede nè principio nè fine. 
Adunque dirittamente il sudario del capo è trovato 
involto: perocché l’altezza della divinità e non co- 
minciò mai, nè mai cesserà d’essere, e nè per princi- 
pio nasce, nè è ristretta d’alcuno fine. 

IV. Bene ancora aggi tigne: In uno luogo ; perocché 
Iddio non è, dove è divisione delle menti. Perocché 
Iddio è in unità, e coloro meritano di avere la sua 
grazia, i quali non si dividono l’uno dall’altro per 
scandali di sette. Ma perchè per lo sudario si suole 
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forbire il sudore di coloro, che lavorano, ed aflati- 
cansi; puossi eziandio per lo nome del sudario signi- 
ficare la fatica di Dio: il quale benché in sè mede- 
simo perseveri sempre quoto, e senza alcuna muta- 
zione; nondimeno dice che dura fatica, quando sop- 
porta le dure perversitadi degli uomini. Onde eziandio 
«lice per lo profeta : Io mi sono affaticalo sofferendo. 
Ma Iddio apparendo in carne, s’affaticò per la nostra 
infermità. La quale fatica della sua passione veggc'"- 
do gl’increduli, non vollero venerarlo; perocché non 
degnarono di credere che fosse immortale nella di- 
vinità colui il quale vedevano essere per carne mor- 
tale. Onde eziandio dice Geremia: Renderai loro ve- 
ce, Signore, secondo t‘ opere delle mani loro: darai 
loro lo scudo del cuore, la fatica tua. Perocché non 
ricevendo eglino degnamente e debitamente la fatica 
delia sua passione, quasi tennero per iscudo essa sua 
fatica, acciocché le saette della predicazione non pe- 
netrassero loro » cuori : acciocché per questo non la- 
sciassero passare a sè le parole sue, perchè il videro 
affaticarsi insino alla morte. Ma noi che siamo, se 
non membra del capo nostro, cioè del Signore ? 
Adunque per li lintei del corpo si significano le lega- 
ture delle fatiche, le quali stringono al presente tutti 
gli eletti, cioè le sue membra. Adunque il sudario 
che era stato sopra il capo suo, è trovato in dispar- 
te, perocché essa passione del nostro Redentore è 
molto separata dalla passione nostra: perocché egli 
senza colpa sostenne quello, che noi con colpa por- 
tiamo. ligli spontaneamente volle essere soggetto 
alla morte, alla quale noi vegnamo contro a nostra 
volontà. 
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V. Seguita: Allora adunque entrò anco quello 
discepolo, che era venuto prima al monumento. 
Poiché Pietro fu entrato, entrò anco Giovanni. En- 
trò dopo, quello che prima era venuto. Sapete, fra- 
telli carissimi, che in fine dei mondo eziandio la 
Giudea ritornerà alla fede del Redentore, secondo 
che dice san Paolo: Jnsino che la plenitudine delle 
periti entri, e così tutto Israel Jìa salvo. E vide, e 
credette. Che pensiamo noi, fratelli miei, che pen- 
siamo noi, che egli credesse? Che Cristo fosse risu- 
scitato, il quale cercavano? Certamente nò: perocché 
ancora erano le tenebre al monumento, ed eziandio 
le parole che seguitano contraddicono, che dicono: 
Perocché non sapevano ancora la Scrittura, cioè 
che conveniva che resuscitasse da morte. Che adun- 
que vide, e che credette? Vide i lintei posti, e cre- 
dette quello che la donna avea detto, che egli fosse 
stato tolto dal monumento. Nella qual cosa dob- 
biamo pensare la grandezza della divina dispensa- 
zione, perocché li cuori de’ discepoli s’accendono a 
cercare, e sono indugiali a trovare: acciocché la in- 
fermità dell'animo afflitta di essa sua tristezza, di- 
venti più purgati! a trovare, é tanto più fortemente 
il tenga, quando l’ha trovalo, quanto più tardi ha 
trovato colui il quale cercava. 

VI. Queste cose, fratelli carissimi, abbiamo tra- 
scorse brevemente della lezione Evangelica: resta ora 
che noi parliamo alcuna cosa della nobiltà di tanta 
solennità. La quale dirittamente chiamo nobiltà di 
solennità; perocché avanza tutte l’ altre solennitadi. 
Perocché siccome nella saera Scrittura sono dette 
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per la loro grandezza o Sancta sanctorum, o Cantica 
canticorum; così questa festa dirittamente si può 
dire solennità delle solennitadi. Perocché per questa 
solennità ci è dato lo essemplo della resurrezione, ed 
ecci aperta la speranza della patria celestiale, e per 
essa già possiamo sicuramente presumere la gloria 
del superno regno. Per questa gli eletti sono rime- 
nati a’ diletti del paradiso, i quali quantunque fossero 
in seno di quiete, nondimeno erano ritenuti ne’ luo- 
ghi infernali. Ha adempiuto il Signore nella sua re- 
surrezione quello, che egli disse innanzi alla passio- 
ne: Se io sarò esaltato da terra tirerò ogni cosa a 
me. Trasse a sé ogni cosa, perocché nessuno de’ suoi 
eletti lasciò in inferno. Tutte le cose tolte via, cioè 
elette. Perocché non rilevò a perdonanza il Signore 
ciascuni infedeli, e quegli i quali per li loro peccali 
erano dati agli eterni tormenti; ma soli quelli levò 
delle chiusure dello inferno, i quali riconobbe es- 
sere suoi e per fede ed in fatti. Onde dirittamente 
dice Osea: O morte, io sarò tua morte: e sarò tuo 
morso , o inferno. Perocché quello che noi uccidia- 
mo, facciamo che non è più; ma di quello che noi 
mordiamo, parte ne leviamo, e parte ne lasciamo. 
Adunque perchè egli ne’ suoi eletti uccise la morte, 
fu morte della morte; ma perchè dello inferno ne 
cavò parte, e parte ve ne lasciò, non uccise l’ inferno 
affatto, ma morselo. Dice adunque: io sarò tua mora- 
te, o morte ; quasi apertamente dica: Io t’ucciderò 
in tutto ne’ miei eletti: Sarò tuo morso, o inferno ; 
perocché cavandone essi eletti, in parte ti trafiggerò. 
Quale è adunque questa solennità, la quale destrusse 
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i serrami dello intorno, ed aperseci le porte del ce- 
lestiale regno? Cerchiamo sottilmente il nome di 
essa. Domandianne il nobile predicatore. 

VII. Veggiamo quello clic egli ei annuncia della 
estimazione di essa. Dice: Perocché Cristo è immo- 
lato nostra pasqua. Se adunque Cristo è pasqua, 
dobbiamo pensare quello, che la legge dice della pa- 
squa, acciocché più sottilmente investighiamo se 
quelle cose pare che siano dette di Cristo. Moisè 
disse.: Piglieranne del sangue dell'agnello, e por- 
ratine sopra amendni gli sportelli dell’uscio, C 
ne’cardinali delle case nelle quali il mangieranno. 
Il mangieranno in quella notte carne, arrostita al 
fuoco, e pani azinii con lattughe selvatiche ; non 
ne mangierete alcuna Cosa cruda, nè cotta con ac- 
qua , ma solamente arrostita al fuoco. Divorerete 
il capo co' piedi, e con le interiora sue, e non ne 
rimarrà nulla insino alla mattina. Se veruna cosa 
ve ne rimarrà, arderetela nel fuoco. Dove eziandio 
aggingne: Ed in questo modo il mangierete. Cignc- 
r et evi le reni, ed avrete i calzamenti ne’ piedi vo- 
stri, tenendo i bastoni iti mano, e mangieretelo 
presto. Le quali tutte cose ci generano grande cdU 
Reazione, se noi le esaminiamo con mistica e secreta 
interpretazione. Che cosa sia il sangue dello agnello, 
avetelo imparato non già udendo, ma beandolo. Il 
quale sangue si pone sopra l’uno sporto e 1 altro, 
quando pigliando con bocca il sacramento della sua 
passione a nostra redenzione, pensiamo eziandio 
esso sacramento attentamente ad imitazione. Peroc- 
ché chi con questo piglia il sangue del suo llcdento- 
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re, elio non voglia seguitare ancora la sua passione, 
lia posto il sangue in uno sporto, il quale eziandio 
si debba porre ne’ cardinali delle case. Perocché per 
le case nessuna altra cosa pigliamo spiritualmente, 
se non le menti nostre, nelle quali noi per pensieri 
abitiamo, il cardinale della quale è la intenzione, la 
quale è prelata all’opera. Adunque chi dirizza la in- 
tenzione del pensiero suo a seguitare la passione del 
Signore, pone il sangue dell’agnello nel cardinale, 
della casa. O veramente le case nostre sono essi cor- 
pi, ne’ quali abitiamo insino che viviamo. E po- 
niamo il sangue dello agnello nel cardinale della 
casa; perocché portiamo in fronte la croce della sua 
passione. Del quale agnello ancora seguita: E man- 
gieranno in quella notte la carne arrostita al fuo- 
co. Perocché in notte mangiamo lo agnello, piglian- 
do ora in sacramento il corpo del Signore, quando 
noi non veggiaruo insieme le coscienze l’uno dell’al- 
tro. Le quali carni dello agnello si debbono nondi- 
meno arrostire al fuoco: perocché l’acqua dissolve 
la carne che ella cuoce, ma il fuoco senza acqua la 
risoda e fortifica. Adunque il fuoco cosse le carni 
del nostro agnello: perocché essa virtù della passio- 
ne sua il fece più polente alla resurrezione, e forti- 
ficollo alla incorruzione. Perocché pigliando egli vi- 
gore per la morte, quasi le carni sue indurarono per 
lo fuoco. Onde eziandio dice per lo Salmista: Essi 
seccata la mia virtù sì come testo. Che è il testo 
innanzi clic abbia il fuoco, se non terra molle? Ma il 
fuoco gli dà la sodezza. Adunque la virtù della sua 
umanità si seccò come lesto; perocché per lo foco 
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della passione crebbe insino alla virtù della incor- 
ruzione. 

Vili. Ma non ci basta alla vera solennità della 
mente solo il ricevere de’ sacramenti del nostro Re- 
dentore, se noi non v’aggiugniamo eziandio le buone 
operazioni. Perocché nulla ci giova pigliare con 
bocca il corpo, ed il sangue suo, se noi con perversi 
costumi gli facciamo contra. Onde è bene ancora a 
mangiare questo agnello seguita: E pani ozimi non 
lattughe agreste, cioè salvatiche. Perocché colui 
mangia il pane senza fermento, il quale senza cor- 
ruzione di vanagloria esercita le buone operazioni, 
il quale senza ammistione di peccato adopera li co- 
mandamenti della misericordia: acciocché non rapi- 
sca perversamente quello, che egli quasi diritta- 
mente dispensa. Questo fermento di peccato ancora 
aveano mescolato alle buone opere coloro, a’ (piali 
il Signore diceva per la voce del profeta riprenden- 
dogli: Venite a Betel, ed adoperate empiamente. E 
dopo poche parole: E sacrificate la laude del fer- 
mentato. Colui sacrifica la laude del fermentato, il 
quale apparecchia il sacrificio a Dio di rapina. Ma le 
lattughe salvatiche son molto amare. Debbonsi adun- 
que mangiare le carni dello agnello con le lattughe 
salvatiche, acciocché quando pigliamo il corpo del 
Redentore, noi con pianti ci affliggiamo per nostri 
peccati, acciocché essa amaritudine di penitenza ci 
netti dallo stomaco della mente l’umore della per- 
versa vita. Ove eziandio seguita: Non ne mungerete 
punto crudo, nè cotto con acqua. Ecco che già le pa- 
role della istoria ci cacciano dallo intelletto isto- 
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riule. Or crediamo noi, fratelli carissimi, che quello 
popolo d’ Israel essendo in Egitto, usasse di man- 
giare lo agnello crudo, chè la legge gli dica: Non ne 
mungerete punto crudo? Ove eziandio aggiugne: Nè 
cotto con acqua. Ma che significa l’acqua, se non la 
scienza umana? sccoudo quello che dice Salomone 
in voce degli eretici: L’ acque furtive sono più dolci. 
Clic significano le carni crude dell’agnello, se non 
1 umanità di Cristo non considerala, e trattata senza 
reverenza di pensieri? Perocché ciò che noi pen- 
siamo sottilmente, quasi il cociamo con la niente. 
Ma la carne dell’agnello nè cruda si vuole mangia- 
re, uè cotta con acqua: perocché il nostro Redentore 
uè non si debba stimare che sia puro uomo, nè per 
sapienza umana si debba pensare come essendo Id- 
dio, potè incarnare. Perocché chiunque crede il no- 
stro Redentore essere puro uomo, che fa costui al- 
tro, se non che mangia le carni dello agnello crude, 
le quali egli non volle cuocere per intelligenza della 
divinità? Ma chiunque si sforza di esaminare i mi- 
steri della sua incarnazione per sapienza umana , 
vuole cuocere le carni dell’agnello con l’acqua, cioè 
vuole penetrare il misterio della sua dispensazione 
per isciocca e dissoluta scienza. Adunque chi desi- 
dera di celebrare la solennità del gaudio pasquale, 
nè non cuoca l’agnello con acqua, nè non lo mangi 
crudo: acciocché nè per l’umana sapienza appetisca 
di penetrare la profondità della sua incarnazione, nè 
non creda in lui come in uomo puro: ma mangi le 
carni dello agnello arrostile al fuoco, e sappia che 
tutte le cose sono dispensale per la potenza dello 


Digitlzed by Google 


S. CRECOHIO PAPA 


94 

Spirito santo. Del quale agnello ancora si sogghigno: 
Divorerete il capo co' piedi, e con l’ interiora. Pe- 
rocché il Redentore nostro è Alpha ed Omega, cioè 
Iddio innanzi a lutti i secoli, ed uomo nella fine 
de’ secoli. Siccome innanzi abbiamo predetto, fratel- 
li, abbiamo imparalo col testimonio di Paolo, che il 
capo di Cristo è Iddio. Divorare adunque il capo 
dello agnello è ricevere per fede la sua divinità: ma 
divorare i piedi dell’agnello è cercare le vestigie 
della sua umanità amandole e seguitandole. Ma che 
sono 1’ interiora, se non i secreti e mistici comanda- 
menti delle sue parole? le quali noi allora divoria- 
mo, quando con desiderio di grande appetito pi- 
gliamo le parole della vita. Nella quale parola di 
divorare che altro è ripreso, se non la negligenza 
della nostra pigrizia? i quali nè per noi medesimi 
cerchiamo le sue parole e li suoi sacramenti, c male 
volontieri 1' udiamo, quando ci sono dette da altri. 
IVun ne rimarrà punto insi no alla mattina: peroc- 
ché le parole sue con grande sollecitudine si deb- 
bono esaminare, acciocché innanzi che apparisca il 
dì della resurrezione, penetriamo tutti i suoi coman- 
damenti e con intelletto e con operazione in questa 
nolle della vita presente. Ma perchè è molto mala- 
gevole, che tutta la Scrittura sacra si possa intende- 
re, e che lutti i misteri di essa si possano penetrare, 
dirittamente soggiugne: Se alcuna cosa ne rimarrà , 
artlerclelo nel fuoco. Ardiamo nel fuoco quello, clic 
ci rimane dello agnello, quando noi umilmente ri- 
serbinmo alla potenza dello Spirito santo quello, 
che noi non possiamo intendere nè penetrare del 
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mistorio della sua incarnazione: acciocché nessuno 
superbamente ardisca o dispregiarlo, o dire che lo 
intenda: ma dielo al fuoco, cioè lascilo allo Spirilo 
santo. 

IX. Adunque poiché abbiamo udito come si deb- 
ba mangiare la pasqua, conosciamo ora da chi ella 
debbe essere mangiata. Seguita: Ed in questo modo 
il mangierete. Cigneretevi le reni. Che si piglia per 
le reni, se non il diletto della carne? Onde il Salmi- 
sta chiede da Dio, e dice: Incendi le reni mie. Pe- 
rocché se non avesse saputo che il diletto della lus- 
suria fosse nelle reni, non avrebbe chiesto a Dio che 
gliele incendesse. Onde perchè la potenza del diavolo 
è massimamente cresciuta per lussuria nell’umana 
generazione, dice di lui Iddio con la sua voce: La 
potenza sua è ne’ lombi suoi. Chi adunque mangia 
la pasqua, debbe avere le reni cinte: cioè chi celebra 
la solennità della resurrezione e della incorruzione, 
già per vizi non sia soggetto a veruna corruzione, 
domi i diletti, restringa la carne della lussuria. Pe- 
rocché non conosce qual sia la solennità della incor- 
ruzione colui, il quale ancora per incontinenza è sog- 
getto alla corruzione. Queste cose a molti paiono 
dure: ma la porta che mena a vita, è stretta. Ed ab- 
biamo già molli cssempli di persone continenti. 
Onde drittamente ancora soggiugne: Avete i calza- 
menti in piedi. Che sono i nostri piedi, se non l' ope- 
re, c che sono i calzamenti, altro che pelli d'animali 
morti? I quali calzamenti difendono i piedi. E quali 
sono gli animali morti, dalle pelli de’ quali sono difesi 
li nostri piedi, se non gli antichi padri, i quali ci sono 
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andati innanzi a vita eterna? gli esempli de’ quali 
quando noi ragguardiarao, quasi difendiamo i piedi 
della nostra operazione. Adunque avere i calzamcnti 
in piedi è ragguardare la vita dei santi, e difendere 
la vita nostra dalle fedite dc’peccati. Seguita: Te- 
nendo in mano bastoni. Che significa la legge per lo 
bastone, se non la guardia pastorale? Ed è da notare 
che prima ci è mandato di cingere le reni, e poi te- 
nere li bustoni: perocché quelli soli debbono pigliare 
la cura pastorale, i quali sanno già domare nel corpo 
loro la lascivia della lussuria: acciocché predicando 
eglino agli altri forti cose, eglino debolmente non si 
sottomettano a’iascivi desiderii. Ed ancora attamente 
soggiugne: E mangierete con fretta . Notate, fratelli 
miei, notate quello che dice, con fretta. Conoscete 
con fretta i comandamenti di Dio, li misteri del Re- 
dentore, li gaudi della celestiale patria, e studiatevi 
con fretta adempire li comandamenti di vita eterna. 
Perocché se noi sappiamo che oggi ci è lecito di fare 
bene: non sappiamo se domane ci sarà lecito. In 
fretta adunque mangiate la pasqua, cioè sospirate con 
grande desiderio a’gaudi, ed alla solennità della ce- 
lestiale patria. Niuno impigrisca nella via di questa 
vita, acciocché non perda il luogo nella patria. Nes- 
suno lardi ad appetire questi studi, ma finisca quello 
che ha principiato, acciocché gli sia lecito di adem- 
pire quello che incomincia. Se noi non siamo pigri 
allo amore ih Dio, esso Gesù Cristo ci aiuterà il qua- 
le amiamo: il quale vive e regna Iddio col Padre 
nell’ unità dello Spirito santo per omnia saecula sae- 
culorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
XX. 1 9. e seg. — Allora: Giunta adunque la sera 
di quel giorno, il primo della settimana, ed es- 
sendo chiuse le porte, dove erano congregati i di- 
scepoli per paura de’giudei, venne Gesù, e si stet- 
te in mezzo, e disse loro: Pace sia a voi. E detto 
questo, mostrò loro le sue mani, e il costato. Si 
rallegrarono per tanto i discepoli al vedere il Si- 
gnore. Disse loro di nuovo Gesù: Pace sia a voi. 
Siccome il Padre ha mandato me, cosi mando io 
voi. Ed avendo detto questo, sojffìò in loro, e disse 
loro: Ilice vele lo Spirito santo. A chi voi perdo- 
nerete i peccati, sono perdonati loro: ed a chi 
voi gli riterrete, sono ritenuti loro. Ma Tommaso 
uno de' dodici, il quale è chiamato Didimo, non 
era con lo/v, quando Gesti venne. Gli disser però 
gli altri discepoli: Abbiam veduto il Signore. Ma 
egli disse loro: Se non veggo nelle mani di lui la 
fessura de’ chiodi, e non metto il mio dito nel 
luogo de’chiodi, e non metto la mia mano nel suo 
costato, non credo. Otto giorni dopo di nuovo 
erano i discepoli in casa, e Tommaso con essi. 
Venne Gesù, essendo chiuse le porte, e si pose in 
mezzo, e disse loto: Pace sia a voi. Quindi dice 
a Tommaso: Metti qua il tuo dito, e osserva le 
Tomo Vili. 7 
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mie mani, e accosta la tua mano, e mettila nel mio 
costato: e non essere incredulo, ma fedele. Rispose 
Tommaso, e dissegli: Signor mio, ed Iddio mio. 
Dice a lui Gesù: Perchè tu m'hai veduto, o 
Tommaso, però hai credulo: beati coloro che non 
videro, ed hanno creduto. Vi sono anclie molti al- 
tri segni fatti da Gesù in presenza de’suoi disce- 
poli, che non sono registrali in questo libro. Que- 
sti poi sono stati registrali, affinchè crediate che 
Gesù è il Cristo Figliuolo di Dio, e affinchè cre- 
dendo otteniamo la vita nel nome di lui. 

I. Lia prima questione di questa lezione Evangelica 
ci picchia l’animo, in che modo dopo la resurrezione 
il corpo del Signore fu vero, il quale potè entrare ai 
discepoli essendo le porte serrale. Ma dobbiamo sa- 
pere, che se la divina operazione si comprende per 
ragione, non è maravigliosa: e non ha quivi la fede 
alcuno merito, dove la ragione umana dà alcuna 
prova. Anzi queste colali opere del nostro Redento- 
re, le quali in sè medesime non si possono compren- 
dere, si debbono considerare, e compensarle con 
qualche altra sua operazione: acciocché alle cose ma- 
ravigliosc facciano fede i fatti più maravigliosi. Pe- 
rocché quello corpo entrò a’discepoli essendo gli 
usci serrali, il quale per la sua natività uscì agli oc- 
chi umani del ventre della Vergine chiuso. Che ma- 
raviglia è adunque, se egli dopo la sua resurrezione 
dovendo già vivere in eterno, entrò essendo gli usci 
serrati, il quale venendo a morire uscì del ventre 
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della Vergine senza aprirlo? Ma perché tVi quel corpo 
il quale poteva essere veduto, la fede di coloro elni 
il vedevano dubitava, immantinente mostrò loro lo 
mani ed il lato: offerse a toccar la carne, la quale egli 
avea introdotta per le porte serrate. Nella qual cosa 
mostrò due miracoli molto contrari l’uno all’altro 
secondo la ragione umana: mostrando dopo la resur- 
rezione il corpo suo incorruttibile, e nondimeno pal- 
pabile. Perocché ciò che si palpa è necessario che si 
corrompa: e non si può palpare quello che non si 
corrompe. Ma il Signore nostro con mirabile ed ine- 
stimabile modo dopo la resurrezione ci offerse il cor- 
po ed incorruttibile, e palpabile: acciocché mostran- 
doci esso corpo incorruttibile, ci invitasse al premio; 
ed offerendolo palpabile, ci formasse alla fede. Mo- 
strossi adunque ed incorruttibile e palpabile: per di- 
chiararci senza dubbio che dopo la resurrezione il 
corpo suo era di quella medesima natura, e d'altra 
gloria. 

II. Disse foro: Pace sia a voi. Siccome il Padre 
ha mandato me, così mando io voi. Il Padre mandò 
il Figliuolo, perocché ordinò che egli incarnasse per 
ricomperare l’umana generazione. 11 quale egli volle 
che venisse nel mondo alla passione: e nondimeno 
amò il Figliuolo, quale mandò alla passione. Adun- 
que il Signore manda gli Apostoli eletti nel mondo 
non a’gaudii e diletti del mondo, ma alle passioni, 
come era stalo mandato egli. E però siccome il Fi- 
gliuolo è amalo dal Padre, e nondimeno è mandato 
alla passione: cosi eziandio i discepoli sono amali 
dal Signore, e nondimeno sono mandati nel mondo 
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alia passione. Dice adunque: Siccome il Padre ha 
mandato me , coi/ mando io voi ; cioè, con quella me- 
desima carità amo io voi, quando vi mando tra gli 
scandali de’perseculori, con la quale il Padre ama 
me, il quale egli ha fatto venire a sostenere le pas- 
sioni. Benché questo che dice ha mandato, si puote 
secondo la natura della divinità intendere eziandio 
altrimenti. Perocché per questo quasi il Figliuolo è 
detto essere mandato dal Padre, perchè è generato 
dal Padre. Onde esso Figliuolo afferma che manda 
eziandio lo Spirito Santo, il quale con tutto che sia 
eguale al Padre ed al Figliuolo, nondimeno non in- 
carnò egli, e dice: Quando verrà il Paraclito, il 
quale io vi maiulerb dal Padre . E però se l’essere 
mandato si dovesse intendere solamente incarnare, 
senza dubbio non direbbe di mandare lo Spirito San- 
to, il quale non incarnò. Ma essa sua missione è la 
processione, per la quale procede dal Padre e dal 
Figliuolo. Adunque siccome si dice lo Spirito essere 
mandato perchè procede; cosi eziandio il Figliuolo 
non senza ragione è detto essere mandato perchè è 
generato. 

III. Avendo detto questo soffiò in lorOj e disse 
loro : Ricevete lo Spirito Santo. Dobbiamo cercare, 
che vuol dire, che il Signore nostro una volta diede 
lo Spirito Santo essendo in terra, ed una volta se- 
dendo in cielo? Perocché non si mostra apertamente 
che in altro luogo sia stato dato lo Spirito Santo, se 
non ora quando il diede soffiando in loro, e poi 
quando venendo da cielo, si dimostrò in varie lin- 
gue. Adunque perchè è dato in prima a’ discepoli in 
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terra, c poi è mandato da cielo, se non perchè sono 
due i comandamenti della carità, cioè l’amore di Dio, 
e del prossimo? In terra è dato lo Spirito, acciocché 
amiamo il prossimo, da cielo è dato lo Spirito, ac- 
ciocché amiamo Iddio. Adunque siccome è una ca- 
rità, e due comandamenti ; cosi è uno Spirito, e due 
donagioni. In prima fu dato stando il Signore in 
terra, poi da cielo : perocché nell’amore del pros- 
simo s’ impara come si debba pervenire all’amore 
di Dio. Onde dice questo medesimo Giovanni: Chi 
non ama il fratello suo il quale egli vede, come 
può amare Iddio , il quale non vede ? Era bene 
esso Spirito Santo eziandio innanzi per fede nelle 
menti de’ discepoli: ma nondimeno manifestamente 
non fu dato loro se non dopo la resurrezione. Onde 
è scritto: Lo Spirito non era ancora dato, peroc- 
ché Gesù non era ancora stato glorificato. Onde 
dice ancora Moisè: Succiarono mele della pietra , 
ed olio della ferma pietra. Non leggiamo secondo 
la istoria veruna cotale cosa, eziandio rivolgendo 
tutto il testo del testamento vecchio. In nessuno 
luogo succiò quello popolo o mele di pietra, o olio. 
Ma perchè, secondo che dice santo Paolo, Cristo 
era pietra, succiarono mele della pietra coloro, i 
quali videro i fatti e miracoli d’ esso nostro Reden- 
tore. Succiarono olio della ferma pietra; perocché 
dopo la sua resurrezione meritarono essere unti 
dall’ infusione dello Spirito Santo. Quasi adunque 
diede il mele la pietra ferma, quando il Signore es- 
sendo ancora mortale mostrò a’ discepoli la dolcezza 
dei suoi miracoli. Ma la ferma pietra fondelte olio 
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quando dopo la sua resurrezione fatto già impassibi- 
le, per nRInzionc dello Spirito Santo sparse il dono 
della santa unzione. 

IV. Di questo olio dice il profeta: Infraciderà 
il giogo dalla faccia dell’olio. Perocché eravamo te- 
mili sotto il giogo della diabolica dominazione, ma 
fummo unti dell olio dello Spirito Santo. E poiché 
la grazia della libertà ci ha unti, è infracidato il giogo 
della signoria diabolica, seeondochè rende testimonio 
Paolo, il quale dice: Duo’ è lo Spirito di Dio , quivi 
è la libertà. E dobbiamo sapere, die quelli i quali 
in prima ebbero lo Spirito Santo., acciocché eglino 
vivessero innocentemente, e giovassero ad alcuni in 
predicazione; però apertamente il ricevettero dopo 
la resurrezione del Signore, acciocché potessero es- 
sere utili non a pochi, ma a molti. Onde eziandio in 
questo dare dello Spirilo Santo è dello: A chi voi 
perdonerete i peccati, sono perdonati loro : ed a chi 
voi gli riterrete, sono ritenuti loro . Dilettami di 
ragguardarc a quanta eccellenza di gloria sono me- 
nati quelli discepoli, i quali erano stati chiamali a sì 
grandi pesi di umiltà. Ecco che non solamente sono 
sccuri di sé medesimi, ma eziandio hanno balìa di le- 
gare e disciogliere altrui: acquistano lo imperio del 
superno giudizio, acciocché in vice di Dio ad alcuni 
ritengano i peccati, e ad alcuni gli perdonino. Così 
si convenia che fossero esaltati da Dio coloro, i quali 
per Dio in tanto se erano umiliati. Ecco che quelli, 
che temono il severo giudicio di Dio, diventano 
giudici dell", mime; e dannano ovvero liberano al- 
trui coloro, i quali temevano d’essere dannati. 
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V. Il luogo di questi cotali tengono ora nella 
Chiesa i Vescovi; e ricevono l’autorità di legare e di- 
sciogliere, quando pigliano il grado del reggimento. 
E per certo è grande onore, ma è ancora grave peso 
quello di questo onore. Perocché dura cosa è, che 
chi non sa tenere il reggimento della vita sua, di- 
venti giudice della vita d’altrui. E spesse volte avvie- 
ne, che alcuno tiene il luogo del giudicio, il quale 
non ha la vita concordante con il luogo. E spesso 
avviene, che o egli danna chi noi merita, o egli scio- 
glie altrui essendo egli legato. Molte volte in legare 
e sciogliere i sudditi seguita il movimento della sua 
volontà, ma non il merito della causa. E per questo 
avviene, che egli si priva della podestà di legare e 
di sciogliere, quando l’ esercita a volontà, c non se- 
condo i meriti de’ sudditi. Avviene spesso, che il Pa- 
store o per odio o per grazia si muove contra alcuno 
prossimo; ma non possono degnamente giudicare 
de’ sudditi coloro, i quali nelle cagioni de’ sudditi se- 
guitano la sua grazia, ovvero odio. Onde dirittamente 
dice il profeta: Mortificavano V anime, le quali non 
muoiono ; e vivificavano Vanirne, le quali non vivo- 
no. Colui certamente mortifica chi non muore, il qua- 
le danna il giusto: e colui si sforza di vivificare chi 
non vive, il quale s’ingegna sciogliereul reo dal tor- 
mento. 

VI. Prima adunque si debbono pensare le ca- 
gioni, e poi esercitare la balìa del legare c dello scio- 
gliere. Vuoisi vedere diligentemente cliente fu la 
colpa, e che penitenza seguì dopo la colpa; acciocché 
la sentenza del Pastore quelli soli assolva, i quali 
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1’ onnipotente Iddio visita per grazia di compun- 
zione. Perocché allora è vera la soluzione del prela- 
to, quando seguita lo arbitrio e volontà del giudice 
interiore. La qual cosa ci è attamente significata in 
quella resuscitazione di Lazzaro morto di quattro di, 
la quale ci dimostra, che il Signore prima chiamò il 
morto e vivificollo, dicendo: Lazzaro, vieni fuori: 
e poi che fu uscito vivo, i discepoli lo sciolsero, sic- 
come è scritto: Ed essendo uscito così legato di 
panni , allora disse a’ discepoli suoi: Scioglietelo , 
e lasciatelo andare. Ecco che i discepoli sciolgono 
vivo colui, il quale il maestro avea risuscitato morto. 
Perocché se i discepoli sciogliessero Lazzaro morto, 
mostrerebbero piuttosto puzzo, che miracolo. Per 
la quale considerazione è da ragguardare, che noi 
dobbiamo sciogliere per autorità pastorale coloro 
soli, i quali sappiamo che l’Autore nostro vivifica 
per grazia vitale. La quale vivificazione per certo in- 
nanzi 1’ operazione della giustizia si conosce in essa 
confessione del peccato. Onde perciò il Signore non 
dice a questo Lazzaro morto: Risuscita; ma: Vieni 
fuori- Perocché ogni peccatore, quando nasconde la 
colpa sua dentro nella coscienza, sta nascosto den- 
tro, ed occultasi negli intimi suoi. Ma allora il morto 
viene fuori, quando il peccatore spontaneamente 
confessa le sue nequizie. E adunque detto a Lazzaro: 
Igieni fuori ; quasi apertamente a ciascuno morto 
nel peccato fosse detto: Perchè nascondi tu il pec- 
cato tuo entro la coscienza? Esci oggimai fuori per 
confessione, il quale per negazione stai nascoso den- 
tro appresso te. Venga adunque fuori il morto, cioè 
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confessi il peccatore la colpa sua. E li discepoli poi- 
ché è venuto fuori, lo sciolgano; acciocché i Pastori 
della Chiesa debbano levare via la pena, la quale 
non si vergognò di confessare quello che avea fatto. 
Queste cose abbiamo noi brievemente dette dell’or-r 
dine dell’assoluzione: acciocché li Pastori della Chie- 
sa con grande moderazione curino o di legare, o di 
sciogliere. Ma o giustamente, o ingiustamente che il 
Pastore obblighi, la sentenza nondimeno del Pastore 
debba essere temuta dalla gregge; acciocché il sud- 
dito, quando forse è ingiustamente legato, per un’al- 
tra colpa non meriti essa sentenza della sua obbliga- 
zione. Tema adunque il Pastore o di sciogliere, o di 
legare indiscretamente. Ma colui il quale è sotto la 
mano del Pastore, tema d’essere legato eziandio in- 
giustamente; e non riprenda temerariamente il giu- 
dicio del suo Pastore: acciocché eziandio che sia in- 
giustamente legato, per essa superbia dell’ inconsi- 
derata reprensione non diventi colpa quella che non 
era. Ma perchè abbiamo detto brievemente queste 
cose fuori d’ordine, ritorniamo all’ ordine della espo- 
sizione. 

VII. Seguita: Tommaso uno de’ dodici, il quale 
è chiamato Didimo , non era con loro quando Gesù, 
venne. Questo uno discepolo vi mancò, e ritornando 
udì quello che era addivenuto, ma non volle credere 
quello che udiva. Venne Gesù un’altra volta, e diede 
a palpare il lato suo al discepolo iscrcdenle, mostro- 
gli le mani, e mostrandogli le margini delle sue fe- 
dite, sanò la fedita della sua infedelità. Che, fratelli 
carissimi, pensate voi in questo? Or credete voi che 
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avvenisse a caso, che quello eletto discepolo vi man- 
casse allora, e poi venendo udisse, ed udendo dubi- 
tasse, e dubitando palpasse, e palpando credesse? 
JVon avvenne questo a caso no, ma per divina di- 
spensazione. Fece per mirabile modo la superna cle- 
menza , che il discepolo dubbioso, palpando nel 
maestro suo le fedite della carne, sanasse in noi le 
fedite della infedelità. Perocché più ci fu utile allato 
della fede la infedeltà di Tommaso, che la fede de’ di- 
scepoli credenti: imperocché essendo egli rivocalo 
alla fede palpando, la mente nostra posposta ogni 
dubitazione, è assodata nella fede. Permise adunque 
t he il discepolo dopo la resurrezione dubitasse, e 
nondimeno non l’abbandonò in essa dubitazione, 
siccome eziandio innanzi alla sua natività volle che 
la vergine Maria avesse lo sposo, il quale nondi- 
meno non pervenne alle nozze di lei. E così fu il di- 
scepolo dubitando e palpando, testimonio della vera 
resurrezione, come lo sposo della madre era stato 
guardiano della purissima virginità. 

Vili. Palpò adunque, e gridò: Signor mio ed 
Iddio mio. Dice a lui Gesù : Perchè tu in hai ve- 
lluta, o Tommaso, però hai creduto. Conciossiacosa- 
ché Paolo Apostolo dica, che: La fede è sostanza 
(fi cose da sperare, ed argomento di quelle che non 
appariscono: senza duhhio è certo, che la fede è ar- 
gomento di quelle cose, le quali non possono appa- 
rire. Perocché quelle che appariscono, non hanno 
fede, ma cognizione. Adunque quando vide Tomma- 
so, quando palpò, per qual cagione gii fu detto: 
Perchè tu in hai veduto, però m’hai creduto? Ma 
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altro vide, ed altro credette. Perocché la divinità 
non può esser veduta da uomo mortale. Vide adun- 
que uomo, e confessò Iddio, dicendo: Signore mio, 
ed Iddio mio. Adunque vedendo credette colui, il 
quale considerando lui vero uomo, gridò che era 
Iddio, il quale non potea vedere. 

IX. Molto ci rallegra quella che seguita: Beati 
coloro che non videro , ed hanno creduto. Nella 
quale sentenza noi certamente siamo significati, i 
quali non abbiamo veduto in carne, e ritegnamo 
nella mente. Noi siamo significati: ma se noi segui- 
tiamo la fede con le opere. Colui veramente crede, 
il quale esercita con operazione quello che crede. 
Onde per lo contrario, di quelli che tengono la fede 
solamente in voce, dice Paolo: Confessano che co- 
noscono Iddio, ma con li fatti il negano. Però dice 
santo Jacopo : La fede senza le opere è morta. Per- 
ciò dicg il Signore a Job dell’ antico inimico del- 
1’ umana generazione: Inghiottirà il fiume, e non se 
ne maraviglierà, ed ha fidanza che il Giordano gli 
entri in bocca. Chi è figurato per lo fiume, se non il 
corso dell’ umana generazione? la quale corre dal 
principio insino alla fine: e quasi a modo d’acqua, 
corre per lo liquore della carne insino al debito ter- 
mine. E chi si significa per lo Giordano, se non la 
forma de’ battezzali? E perchè esso Autore della no- 
stra redenzione si degnò d’essere battezzato nel fiume 
Giordano, dirittamente per lo nome del Giordano è 
figurata la moltitudine di coloro, i quali ricevono il 
sacramento del battesimo. Adunque l’antico inimico 
inghiottì il fiume delf umana generazione: perocché 
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dal principio del mondo insino allo avvenimento del 
Redentore, tirò nel ventre della sua malizia l’ umana 
generazione, campandone appena pochi eletti. Del 
quale dirittamente è detto: Inghiottirà il fiume, e 
non se ne maraviglierà-, perocché non gli pare gran- 
de fatto rapire gl’ infedeli. Ma molto è grave quello 
che seguita : Ed ha fidanza che il Giordano gli 
Corra in bocca : perocché, poiché dalla origine del 
mondo ha rapilo tutti gl' inlideli, spera di potere 
tirare a sé eziandio i fedeli. Perocché tutto di di- 
vora con la bocca della mortifera persuasione colo- 
ro, ne’ quali la vita reproba discorda dalla confes- 
sione della fede. 

X. Questo adunque, fratelli carissimi, con tutta 
la mente temete: questo pensate con tutta la vostra 
intenzione. Ecco che noi celebriamo le feste pascali: 
ma dobbiamo per si fatto modo vivere, che noi pos- 
siamo pervenire alle eternali feste. Passano via tutte 
le feste, le quali temporalmente sono celebrate. Stu- 
diatevi, voi che siete presenti a queste solennitadi, 
di non essere separati dall’eterna letizia. Che giova 
l’essere presente alle feste degli uomini, se addi- 
viene che noi non siamo presenti alle feste degli an- 
geli? Questa presente solennità è una ombra della 
festa ventura. E però facciamo questa ogni anno, 
acciocché noi meritiamo di pervenire a quella, la 
quale non è annua, ma continua. Ma quando noi ce- 
lebriamo questa a tempo debito, debbe la mente no- 
stra sospirare per desiderio di quella. Adunque per 
la frequentazione del temporale gaudio la mente 
nostra si riscaldi ed incendasi agli eterni gaudii: ac- 
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ciocché per la verità della letizia riceva nella patria 
quello, che dell’ ombra del gaudio medita nella via. 
Ordinate adunque, fratelli miei, la vita e li costumi 
vostri. Considerate come verrà severo ed irato al 
giudicio colui, il quale dolce e benigno risuscitò da 
morte. Certamente apparirà nel dì della terribile 
csaminazione del giudicio con gli angeli, con gli ar- 
cangeli, con li troni, e dominazioni, con li principati 
e polcstati: fiammeggiando i cieli, ardendo la terra, 
e commovendosi tutti gli elementi nel terrore di 
tanto apparecchiamento di servidori. Ponetevi adun- 
que innanzi agli occhi questo giudice cotanto terri- 
bile; costui temete che dee venire, acciocché poi 
quando verrà, il veggiate non timidi, ma securi. 
Vuoisi adunque temerlo, acciocché non s abbia a te- 
mere. 11 terrore suo ci eserciti all' uso del bene ope- 
rare: il suo timore rifreni la vita nostra da ogni ma- 
lizia ed iniquità. Credetemi, fratelli miei, che tanto 
saremo noi più sicuri della sua presenza, quanto più 
ci ingegnando ora d’essere sospetti a noi medesimi 
della colpa. 

XI. Certamente se forse alcuno di voi avendo a 
contendere con l’avversario suo nel mio giudicio, e 
domattina mi dovesse essere menalo innanzi, forse 
passerebbe tutta la notte senza dormire punto, pen- 
sando sollecitamente, e con grande ansietà in sé me- 
desimo quello che gli potesse essere detto, e quello’ 
che egli dovesse rispondere alle obiezioni, le quali gli 
fossero fatte: temerebbe fortemente di non trovar- 
mi aspro, e sollecitamente si guarderebbe di non ap- 
parire dinanzi a me colpevole. E chi sono io? ovvero 
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che sono io? per certo che dopo brieve tempo debbo 
diventare di uomo verme, e di venne polvere. Adun- 
que se con tanta sollecitudine è temuto il giudicio 
della polvere; con che intenzione si dcbbe pensare, 
e con quanto timore antivedere il giudicio di tanta 
maestadc? 

XII. Ma perchè sono molti, i quali sono incerti 
della resurrezione della carne, ed allora è più certa 
c più diritta la dottrina, quando noi rispondiamo al- 
le occulte questioni de' vostri cuori: è degna cosa 
che noi parliamo un poco della lede di essa resurre- 
zione. Perocché sono molti, tra’ quali fummo una 
volta noi, i quali quando ragguardano per li sepol- 
cri, e veggono che la carne si converte irt fracidume, 
e Tossa si mutano in polvere, si disperano che della 
polvere si possono riparare la carne e Tossa, e qua- 
si in sè medesimi ragionando, dicono: Quando sarà 
di questa polvere rivocato l'uomo? come potrà esse- 
re che questa cenere sia animata a vita? A’ quali noi 
brievemente rispondiamo: che a Dio è mollo mino- 
re cesa riparare quello che una volta è stalo, che 
creare quello che innanzi non era stato. E che mara- 
viglia è se colui resuscita della polvere l’uomo, il 
quale di niente insieme creò ogni cosa? Perocché 
molto più mirabile cosa è avere di niuna sostanza 
creato il cielo e la terra, che riparare di terra esso 
uomo. Ma perchè ragguardiamo la cenere, ci dispe- 
riamo che ella possa ritornare in carne: e cerchiamo 
quasi per ragione comprendere la potenza della divi- 
na operazione. I quali per certo però diciamo queste 
cose ne nostri pensieri, perchè i «onlinui miracoli 
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di Dio per assiduità ci sono avviliti e venuti in uso. 
Ecco che in uno granello d’ uno piccolissimo seme è 
nascosa tutta la grandezza dell’ arbore che debite na- 
scere. Poniamci adunque innanzi agli occhi la Smisu- 
rata grandezza di qualunque arbore: pensiamo onde 
incominciò a nascere quello, il quale crescendo è 
pervenuto a tanta grandezza; troviamo che l’origine 
sua fu un piccolissimo seme. Consideriamo ora dove 
in quello piccolo granello di seme si nasconde la 
fortezza del legno, l’asprezza della corteccia, la gran- 
dezza del sapore e dell’odore, l’abbondanza de frut- 
ti, la verdura delle foglie. Toccando quello granello 
di seme non è forte : onde adunque ò proceduta la 
durezza del legno? non è aspro, onde è uscita l’a- 
sprezza della corteccia? non è saporoso, onde viene 
quel sapore ne’ Erutti? fiutandolo nessun odore ha, 
onde adunque si sente l’odore ne’ frutti? niente ha 
in se di verdura, onde è proceduta la verdezza delle 
foglie? Tutte queste cose adunque sono nascose nel 
seme, le quali nondimeno non procedono insieme 
del seme. Perocché del seme si produce la radice, 
della radice procede l’arbore, dell’arbore nasce il 
frutto, nel frutto ancora si produce il seme. Aggiun- 
gnamo adunque il seme è nascoso nel seme. Che 
maraviglia è adunque, se egli riduca e risusciti di 
polvere Possa, i nerbi, la carne, e li capelli, il quale 
tutto dì d’ uno piccolo seme ristora in una grande 
arbore il legno, il frutto, e le foglie? Adunque quan- 
do l’ animo mosso da dubitanza, domanda di cono- 
scere per ragione la potenza della resurrezione, gli 
si vuole preporre questioni di quelle cose, le quali 
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incessabilmente si fanno, e nondimeno non si posso- 
no comprendere per ragione: acciocché non poten- 
do penetrare per ragione quelle cose che vede, cre- 
da quello che egli ode della repromissione della di- 
vina potenza. Quelle promissioni adunque, fratelli 
carissimi, ripensate in voi medesimi, le quali perse- 
verano, e dispregiate quelle le quali con lo tempo 
passano, come quelle che una volta avete lasciate. 
Affrettatevi di pervenire con tutta la intenzione alla 
gloria di questa resurrezione, la quale la Verità ha 
mostrata in sè medesima. Fuggite li terreni desidcrii 
i quali vi separano dallo Autore: perocché tanto più 
altamente perverrete al cospetto dell’ onnipotente 
Iddio, quanto più singolarmente amate il Mediatore 
di Dio e degli uomini, il quale vive e regna Iddio col 
Padre nell’unità dello Spirito Santo per omnia saccu- 
la saeculorum. 


I 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
X. Ile seg. — Allora: Disse Gesù a’ farisei: Io 
sono il pastore buono. Il buono pastore pone 
V anima sua per le pecore sue. Ma il mercenaio , 
e chi non è pastore, del qual non sono le pecore 
proprie, vede il lupo venire, e lascia le pecore, e 
j ugge : cd il lupo arrappa, e disperge le pecore. 
Ma il mercenaio fugge, perocché è mercenaio, e 
non s’ appartiene a lui delle pecore. Io sono 
buono pastore, e conosco le mie, e conosconmi le 
mie. Sì come il Patire mi conosce, ed io conosco 
il Padre : e pongo l’anima mia per le pecore mie. 
Ed ho altre pecore, le quali non sono di questa 
mandria : e quelle ancora mi conviene menare, cd 
udiranno la voce mia: e sarà una mandria, ed 
uno pastore. 

I. i\vete udito, fratelli carissimi, nella Evangelica 
lezione il vostro ammaestramento, avete anche per 
essa udito il pericolo nostro. Ecco che colui il «piale 
non per alcuno dono accidentale, ma naturalmente 
è buono, dice: Io sono il pastore buono. Ed inconti- 
nente aggiugne la forma d’essa bontà, la «piale noi 
Tomo Vili. 8 
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dobbiamo seguitare, e dice: Il buono pastore pone 
l’anima sua per le pecore sue. Fece quello cbe ci in- 
segnò, mostrocci quello che egli ci comandò: peroc- 
ché è scritto: Ogni carne è fieno ; e che è il (ieno se 
non erba? Adunque il buono pastore pose l’anima 
sua per le sue pecore, convertendo il corpo ed il san- 
gue suo in nostro sacramento, e saziando col nutri- 
mento della sua carne le pecore, le quali egli avea 
ricomperate. Ecci adunque mostrata la via di spre- 
giare la morte la quale noi seguitiamo, e dataci la 
forma alla quale noi ci dobbiamo appicare. In prima 
dobbiamo misericordiosamente dare per amore delle 
pecore sue le nostre cose esteriori: ed in ultimo 
eziandio, se è bisogno, darci alla morte per esse pe- 
core. E da questa cosa prima che è minima, si per- 
viene a quell’ ultima la quale è grandissima e somma. 
Ma conciossia cosa che senza niuna comparazione sia 
più cara l'anima per la quale noi viviamo, cbe la so- 
stanza terrena la quale possediamo di fuori ; chi non 
dà per le pecore sue la sostanza sua, a che ora darà 
per loro l’anima sua? E sono molti, i quali amando 
più la terrena sostanza che le pecore, degnamente 
perdono il nome del pastore. De’quali immantinente 
si soggiugne: Ma il mercenaio, e chi non è pastore , 
del quale non sono le pecore proprie, vede il lupo 
venire, e lascia le pecore e fugge. 

II. Non pastore, anzi mercenaio è chiamato co- 
lui, il quale pasce le pecore del Signore non per 
amore intimo, ma a temporale premio. Mercenaio è 
chi tiene il luogo del pastore, ma non cerca il gua- 
dagno dell’anime: desidera i comodi e guadagni ter- 
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reni, godesi dell’onore della prelazione, pascesi dei 
temporali guadagni, rallegrasi della reverenza la 
quale riceve dagli uomini. Questi sono i premi del 
mercenaio, acciocché per la fatica che dura nel reg- 
gimento, trovi qui quello che va cercando, e poi in 
ultimo sia istrano della eredità della gregge. Ma non 
si può veramente conoscere se è pastore, o mercena- 
rio, se non v’ò la cagione della necessità. Perocché 
nel tempo della tranquillità spesse volte così si 
guarda la gregge il mercenaio, come il pastore vero: 
ma il lupo quando viene, dimostra con che animo 
ciascuno stava a guardare la gregge. Perocché al- 
lora viene il lupo sopra la gregge, quando qualunque 
ingiusto e rapitore, affligge ciascuno fedele ed untile. 
Ma colui che parea che fosse pastore e non era, la- 
scia le pecore e fogge: perocché per paura d’alcuno 
pericolo non ardisce di resistere alla sua ingiustizia: 
e fugge non mutando luogo, ma tirandosi addietro, 
e non l’aiutando: fugge, perocché vede la ingiustizia, 
e stassi cheto: fugge, perocché si nasconde sotto il si- 
lenzio. A questi cotali dirittamente dice il profeta: 
Non salisti di rimpetto, e non vi opponesti come 
muro per la casa d' Israele, a stare nella battaglia 
nel dì del Signore. Salire di rimpetto è contraddire 
con libera voce di ragione a qualunque potenza che 
adoperi male. E nel dì del Signore stiamo nella bat- 
taglia, ed opponiamo! come muro per la casa d’ Israe- 
le, se noi con l'autorità della giustizia, vendichiamo 
i fedeli innocenti contra la ingiustizia de’ perversi. La 
«piai cosa perchè il mercenaio non la, quando vede 
venire il lupo, fugge. 
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III. Ma ecci un altro lupo, il quale senza veruna 
posa tutto dì straccia non li corpi, ma le menti, cioè 
lo spirito maligno, il quale circuisce con insidie le abi- 
tazioni delle pecore, e cerca d’uccidere l’anime. Del 
quale lupo immantinente seguita: Ed il lupo arrap- 
pa, e disperge le pecore. Il lupo viene, ed il mercena- 
io si fugge; perocché il maligno spirito tentando divo- 
ra le menti^de’ fedeli, e quello che tiene il luogo del 
pastore, non ha cura di sollecitudine. L’anime peri- 
scono, ed egli si rallegra de’ guadagni terreni. Il lupo 
arrappa e disperge le pecore, quando tira l’uno a 
lussuria, l’altro accende d'avarizia, l’altro leva in 
superbia, l’altro fa scoppiare d’ ira, un altro stimola, 
e pugne per invidia, un altro inganna per falsità. 
Adunque il lupo quasi disperge le gregge, quando il 
diavolo per tentazioni uccide il fedele popolo. Ma 
contro a questo il mercenaio per nessuno zelo s’ac- 
cende, e non si desta per alcuno fervore di dilezio- 
ne: perocché cercando solo delli comodi esteriori, 
patisce negligentemente gl’ intimi danni della greg- 
ge. Onde incontinente seguita: Ma il mercenaio fug- 
ge, perocché è mercenaio, e non s‘ appartiene a lui 
delle pecore. Adunque sola la cagione che il mercc- 
naio si fugge, si è perchè è mercenaio. Quasi dica 
apertamente: Colui non può stare nel pericolo delle 
pecore, il quale in essa sua prelazione non amie a 
pecore, ma cerca il guadagno terreno. Perocché 
quando abbraccia gli onori, quando si gode dell’uti- 
lità temporale, teme di porsi contra il pericolo, per 
non perdere quello che egli ama. Ma perchè il Re- 
dentore nostro ci ha manifestata la colpa del simu 
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lato, e finto pastore, ci mostra da capo la forma, la 
quale noi dobbiamo seguitare, dicendo: Io sono buo- 
no pastore. Ed aggiugne : E conosco le mie , e cono- 
scorimi le mie. Quasi apertamente dica: Coloro clic 
amano, obbediscono. Perocché chi non ama la ve- 
rità, ancora noii la conosce. 

IV. Adunque , fratelli carissimi , perchè avete 
udito il pericolo nostro, pensate nelle parole del Si- 
gnore, ed eziandio il pericolo vostro. Vedete se voi 
siete sue pecore, vedete se voi il conoscete, vedete 
se sapete il lume della verità. Sapete dico, non per 
fede, ma per amore; sapete dico, non credendo, ma 
operando. Perocché esso Giovanni il quale parla 
queste cose, testifica, dicendo: Chi dice che conosce 
Iddio , c non osserva i suoi comandamenti è bu- 
giardo. Onde eziandio il Signore soggiugne qui: Sì 
come il Padre mi conosce , ed io conosco il Padre, 
e pongo i anima mia per le pecore mie. Quasi aper- 
tamente dica: In questo è manifesto che io conosco 
il Padre, e sono conosciuto dal Padre, perocché io 
pongo lamina mia per le pecore mie: cioè, con 
quella carità per la quale io muoio per le pecore, 
dimostro quanto io amo il Padre. E perchè era ve- 
nuto a ricomperare non solamente la Giudea, ma 
eziandio la Gentilità, seguita, e dice: Ed ho altre pe- 
core, le quali non sono di questa mandria ; e quelle 
ancora mi conviene menare, ed udiranno la voce 
mia: e sarà una mandria ed uno pastore. Avea pre- 
veduto il Signore la nostra redenzione, i quali siamo 
venuti de’ gentili, quando diceva di menare ancora 
altre pecore. Questo, fratelli miei, vedete voi tutto 
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dì: questo avete veduto oggi per effetto, essendo ri- 
conciliati i gentili. Quasi di due greggi La fatto una 
mandria; perocché ha congiunto nella sua fede il 
popolo giudaico e gentile, secondo che testifica Pao- 
lo, dicendo : Egli è nostra pace, il quale ha fatto 
amendue una cosa ■ Perocché quando elegge a vita 
eterna di ciascuna nazione i semplici, mena le pe- 
core alla propria mandria. 

V. Delle quali pecore ancora dice: Le pecore mie 
odono la voce mia, ed io le conosco, e seguitatimi, 
ed io do loro vita eterna. Delle quali ancora poco 
innanzi disse: Se alcuno intrerà per me, sarà salvo , 
ed intrerà, uscirà, e troverà le pasture. Perocché 
intrerà alla fede, ed uscirà dalla fede all’aspetto, e 
dalla credulità alla contemplazione; e troverà le pa- 
sture neH’elerno convitto. Adunque le pecore sue 
troveranno le pasture; perocché chiunque il seguita 
con semplice cuore, è nutrito del cibo dell’ eterna 
verdura. E quali sono le pasture di pecore, se non 
gl’ intimi gaudi del paradiso, nel quale è sempiterna 
verdura? La pastura degli eletti è il volto presente 
di Dio, il quale senza veruno mancamento ragguar- 
dando, la mente è saziata senza fine del cibo di vita 
eterna. In queste pasture si godono della eterna 
sazietà tutti coloro, i quali già hanno iscampati i 
lacci de’ temporali diletti. Quivi sono i cori degli 
angeli che cantano inni: quivi è la compagnia de’cit- 
tadini superni: quivi è la dolce solennità di coloro 
che ritornano dalla trista fatica di questa peregrina- 
zione: quivi sono i provveduti cori de’ profeti: quivi 
il numero giudiciale degli apostoli: quivi l’esercito 
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vittorioso de’ martiri innumerabili, il quale ivi tanto 
è più lieto, quanto più duramente qui fu afllilto: 
quivi è la costanza de’ confessori consolata per lo ri- 
cevimento del premio suo: quivi li fedeli e santi 
uomini, i quali nessuno diletto del secolo potea 
mollile ed indebolire della fortezza della sua virtù: 
quivi le sante donne, le quali insieme col mondo 
vinsero la naturale fragilità: quivi i fanciulli, i quali 
trapassarono qui con gravità di costumi gli anni 
della loro acerba età: quivi i vecchi, i quali benché 
la età gl’ indebolisse , nondimeno non abbandona- 
rono la virtù dell’operazione. 

VI. Cerchiamo adunque, fratelli miei, queste pa- 
sture, nelle quali possiamo godere con la solennità 
di tanti cittadini. Essa festa della loro letizia ci in- 
vita. Per certo se il popolo celebrasse in alcuno 
luogo la festa, se egli concorresse alla dedicazione 
di qualunque chiesa essendo pubblicata la solenni- 
tà, noi ci affretteremmo di ritrovarci tutti insieme, 
ciascuno si studierebbe d’ esservi presente : e parreb- 
begli essere afflitto d’ un grave danno, se non ve- 
desse la solennità della letizia comune. Ecco, in 
cielo si fa la letizia degli eletti cittadini, insieme tutti 
si godono l’uno dell’altro nel loro convento; e noi 
nondimeno tiepidi dell’amore dell’eternità, non ar- 
diamo con punto di desiderio, non cerchiamo d’ es- 
sere presenti a tanta e sì fatta solennità, siamo pri- 
vati di quelli gaudi, e stiamo lieti. Accendiamo adun- 
que gli animi nostri, fratelli carissimi, riscaldisi la 
fede in quello che ha creduto; infiammisi il nostro 
desiderio nelle cose superne. Nessuna avversità ci 
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ri vocili e ritiri dal gaudio dell’ intima solennità. Pe- 
rocché quando altri desidera d’andare a uno certo 
luogo, nessuna asprezza di via mula il suo desiderio. 
Nessuna prosperità con sue lusinghe ci inganni: pe- 
rocché stolto è quello viandante, il quale veggendo 
nella via dilettevoli prati, gli esce di mente ove an- 
dava. Adunque l’animo nostro con tutto il desiderio 
sospiri alla superna patria, nessuna cosa appetisca 
in questo mondo, il quale sa di certo che tosto debbo 
abbandonare, acciocché se noi veracemente siamo 
pecore del celestiale pastore, perché non ci fermiamo 
nella delettazione della via, saremo saziati nel finire 
ìa via delle eterne pasture. 
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OMELIA XIX. 

NELL’ ASCENSIONE DEL SIGNORE 


Lezione del santo Evangelio secondo S. Marco, 
XVI. 14. e seg. — Allora: Apparve Gesù agli un- 
dici discepoli, mentre erano a mensa, c gli rinfac- 
ciò la loro incredulità, e durezza di cuore, perchè 
non avcan prestato fede a quegli, che l’avevan ve- 
duto risuscitato. E disse loro: Andate in lutto il 
mondo, e predicate V Evangelio a ogni creatura. 
Chi crederà , e sarà battizzato, Jia salvo, e chi 
non crederà, sarà condannato. Ed i segni i quali 
seguiranno coloro che crederanno , sono questi. 
Nel mio nome cacceranno le demonio, parleran- 
no con nuove lingue, terranno via i serpenti: e se 
veruna cosa mortifera beeranno, non gli nocerà: 
porranno le mani sopra gli infermi, e saranno 
sani. E Messer Gesù poi che ebbe parlato loro, 
fu assunto in ciclo , e siede dalla mano ritta di 
Dio. E quelli andando predicarono in ogni loco, 
aiutandogli il Signore, e confermando le parole 
loro per li segni , che gli seguiaito. 

I. Che i discepoli tardi credettero la resurrezione 
delj Signore, non fu tanto loro infermità, quanto 
( parlando così ) fu una nostra futura fermezza. Pe- 
roccchè essa resurrezione fu mostrata a essi disee- 
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poli dubitanti per molli argomenti, i quali quando 
noi leggendo conosciamo che è altro se non cbe 
siamo confermati da essa loro dubitazione? Peroc- 
ché meno utile mi fece Maria Maddalena la quale 
prestamente credette, cbe Tommaso il quale lunga- 
mente dubitò- Perocché egli dubitando, toccò le 
margini delle fedite, e tagliò la fedita della dubita- 
zione dello nostro petto. Ed a confermare la verità 
della sua resurrezione dobbiamo notare quello cbe 
Luca narra, dicendo: E mangiando insieme con loro 
gli comandò , che non si partissero da Gerusalem- 
me. E dopo un poco: V edendo eglino, fu elevato, ed 
una nuvola il tolse da' loro occhi. Notale le parole, 
segnale i misteri. Mangiando fu elevato. Mangiò, e 
sali: acciò che per l’ effetto del mangiare dimostrasse 
la verità della carne. Marco olirà ciò fa menzione 
cbe innanzi cbe il Signore salisse in cielo, riprese i 
discepoli della durizia del cuore e della infedeltà. 
Nella qual cosa cbe dobbiamo noi considerare altro, 
se non che il Signore però allora riprese i discepoli, 
quando corporalmente gli abbandonò, acciocché le 
parole le quali egli partendosi, dicea loro, rimanes- 
sero fisse ne’ cuori degli uditori streltissimamente? 
Poi adunque che ebbe ripresa la loro durizia, udia- 
mo quello cbe egli ammonendo dice : Amiate in 
tutto il mondo , e predicate l' Evangelio a ogni 
Creatura. 

II. Pensiamo noi, fratelli miei, cbe il santo Evan- 
gelio dovesse essere predicato o alle cose insensate e 
senza conoscimento, o agli animali bruti, perché dice 
a’ discepoli: Predicate a ogni creatura ? Ma in nome 
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d’ogni creatura è significato l’uomo. Perocché sono 
le pietre, ma non vivono e non sentono. Sono l’erhe 
e gli alberi, vivono certamente, ma non sentono. 
Vivono dico non per anima, ma per verzura; onde 
dice santo Paolo: Stolto tu, quello che tu semini, 
non si vivifica, se prima non more. Vive adunque 
quello che muore, acciocché sia vivificato. Sono 
adunque le pietre, ma non vivono. Sono gli albori, e 
vivono, ma non sentono. Sono i bruti animali, e vi- 
vono, e sentono, ma non discernono. Sono gli ange- 
li, e vivono, e sentono, e discernono. L’uomo adun- 
que ha con ogni creatura alcuna cosa comune. Peroc- 
ché ha l’essere con le pietre, il vivere con gli albo- 
ri, il sentire con gli animali, lo intendere con gli an- 
geli. Se adunque l’uomo ha alcuna cosa comune con 
ogni creatura, non senza ragione per ogni creatura 
s' intende l’uomo. È adunque predicato l’Evangelio 
a ogni creatura, quando è predicato solamente all’uo- 
mo: perocché egli è ammaestrato colui per cui tutte 
le cose sono create in terra, e del quale tutte le cose 
per alcuna similitudine non sono differenti. Puossi 
per lo nome d’ogni creatura significare eziandio ogni 
nazione delle genti. Perocché esso Redentore innanzi 
avea detto: Non andate nella via delle genti. Ed 
ora dice: Predicate a ogni creatura-, acciocché la 
predicazione degli Apostoli in prima repulsa e rifiu- 
tata dalla Giudea, allora fosse a noi in aiutorio, 
quando ella superbamente in testimonio della sua 
dannazione l’avesse cacciata da sé. Ma quando la Ve- 
rità manda i discepoli a predicare, che fa ella altro, 
se non che sparge nel mondo le granella del cele; 
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aliale seme? E mette poche granella nel seme, ac- 
ciocché ricolga nella mietitura copiosissimi frutti per 
la nostra fede. Perocché non crescerebbe per tutto 
il mondo tanta e sì copiosa mietitura di fedeli, se 
quelle elette granella de’ predicatori non fossero stati 
mandati dalla mano del Signore sopra la terra razio- 
nale degli uditori. 

III. Seguita: Chi crederà e sarà battezzato, fin 
salvo, e chi non crederà, sarà condannato. Forse cia- 
scuno di voi dice appresso sé medesimo: Io già ho 
credulo, e sarò salvo. Costui dice il vero, se egli tie- 
ne la fede con l’ opere. Perocché la vera fede è quel- 
la, la quale non contraddice con costumi a quello 
che dice con le parole. E per questo è che Paolo di- 
ce d’ alquanti falsi fedeli: I quali confessano che co- 
noscono Iddio, e con li fatti il negano . Onde dice 
Giovanni: Chi dice che conosce Iddio, e non osser- 
va i suoi comandamenti , è bugiardo. La qual cosa 
conciossiacosaché così sia, dobbiamo conoscere la ve- 
rità della nostra fede nella considerazione della vita 
nostra. Perocché allora siamo noi veramente fedeli, 
se noi adempiamo con l’ opere quello, che noi pro- 
mettiamo con le parole. E perché nel dì del battesi- 
mo promettemmo di renunziare a tutte l’ opere del- 
lo antico inimico, ed a tutte le pompe del mondo; 
ciascuno di voi riduca gli occhi della mente alla con- 
siderazione di sé medesimo, e se egli osserva dopo 
il battesimo quello, clic egli impromisc innanzi al 
battesimo, di certo si goda, che è già fedele. Ma ecco 
che egli non ha osservato quello che impromise, se 
è cascato ad esercitare le male operazioni, ed a desi- 
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derarc le pompe mondane: veggiamo se almeno sa 
piangere la colpa sua. Perocché appresso il miseri- 
cordioso giudice nè eziandio colui è fallace, il quale 
ritorna alla verità, eziandio poi che ha mentito; pe- 
rocché conciossiacosaché l’ onnipotente Iddio riceva 
volentieri la nostra penitenza, egli nel suo giudicio 
nasconde quello che noi abbiamo errato. 

IV. Ed i segni i quali seguiranno coloro che cre- 
deranno, sono questi. Nel nome mio cacceranno le 
demorda, parleranno con nuove lingue , torranrur 
via i serpenti: e se veruna cosa mortifera beeran- 
no, non gli nocerà ; porranno le mani sopra gl’ in- 
fermi, e saranno sani. Or diremo noi, fratelli miei, 
che voi non crediate, poi che non fate questi segni? 
Ma qnesti miracoli furon necessari nel principio 
della Chiesa. La quale acciocché crescesse nella fede, 
si dovea nutrire, ed allevare con miracoli: perocché 
noi eziandio quando di nuovo piantiamo gli alberi, 
insino a tanto gli diamo dell’acqua ed inalliamgli is- 
sino che veggiamo loro essere barbati e radicali in 
terra; ma come eglino hanno fisse le radici, lascia- 
mo stare lo inaflìare. E questo è quello che dice san- 
to Paolo: Le lingue sono in segno non a’ fedeli, ma 
agli infedeli. Or abbiamo noi altro che noi possia- 
mo ancora più sottilmente considerare in quegli se- 
gni e virtù? La santa Chiesa continuamente spiritual- 
mente fa quello che allora per gli Apostoli faceva 
corporalmente. Perocché quando li sacerdoti suoi 
per grazia dell’esorcismo impongono la mano a' fe- 
deli, e non permettono gli spiriti maligni più abita- 
re nella loro mente, che fanno eglino altro, se non 
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che cacciano le demonia? K ciascuni fedeli i quali già 
abbandonando le parole secolari della vita vecchia, 
predicano li santi sacramenti, e quanto è loro possi- 
bile narrano le laudi, e la potenza del loro Creatore, 
che fanno eglino altro, se non che parlano con nuo- 
ve lingue? I quali eziandio quando con le sue buone 
esortazioni ed ammaestramenti levano via la malizia 
degli altrui cuori, tolgono i serpenti. E quando odo- 
no le mortifere persuasioni, ma nondimeno non si 
lascino tirare a veruna cattiva operazione, quantun- 
que sia mortale e velenoso quello che beono, non 
gli noccrà. I quali quantunque volte veggono i loro 
prossimi infermare nel bene adoperare, quando gli 
soccorrono in quanto loro è possibile, e collo esem- 
plo della sua operazione danno fortezza alla vita di 
coloro i quali vacillano nell’ atto proprio; clic fanno 
eglino altro, se non che pongono le mani sopra 
gl’ infermi, acciocché diventino sani? I quali miraco- 
li tanto sono maggiori, quanto sono spirituali: tanto 
sono maggiori, quanto per essi non i corpi, ma Talli- 
rne sono risuscitate. Adunque, fratelli miei, se voi 
volete, potete ancora voi per la grazia di Dio fare 
questi segni: perocché per quelli segni esteriori non 
acquistano però vita eterna coloro che gli fanno. Pe- 
rocché quelli segni corporali dimostrano alcuna vol- 
ta la santità, ma non la fanno però; ma questi spiri- 
tuali i quali si fanno in mente, non dimostrano la vir- 
tù della vita, anzi la fanno. Quelli segni possono avere 
eziandio i cattivi: questi non possono avere se non i 
buoni. Onde dice d’alquanti la Verità : Molti mi diran- 
no in quello dì: O Signore, o Signore, non profclam- 
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mo noi nel tuo nome, e nel nome tuo facemmo mol- 
te virfà ? Ed allora confesserò loro, che io non vi 
conobbi mai: partitevi da me voi che operate la ini- 
quità. Non vogliate adunque, fratelli miei, amare i 
segni, i quali possono essere comuni eziandio co’ re- 
probi, ma amate più tosto questi miracoli di pietà e 
di caiità, i quali noi abbiamo teste delti, li quali 
tanto sono più sicuri, quanto sono occulti, e de’qua- 
Ji tanto maggiore merito s’acquista presso Dio, quan- 
to minore gloria ne seguita appresso gli uomini. 

V. Seguita :E rnesserGesù poiché ebbe parlato lo- 
ro, fu assunto incielo, e siede dalla mano ritta di Dio. 
Nel vecchio Testamento abbiamo eli’ Elia fu rapito 
in cielo. Ma è altro il cielo aereo, ed altro il cielo 
empireo. Perocché il cielo aereo è vicino alla terra; 
onde noi chiamiamo gli uccelli del cielo, perocché 
gli veggiamo volare nell’ aria. Elia adunque fu eleva- 
to nel cielo aereo, e fu subitamente menato in una 
certa secreta regione della terra, acciocché quivi vi- 
vesse in grande quiete e di spirito e di carne, insino 
che egli ritorni nella fine del mondo, e paghi il debi- 
to della morte. Perocché indugiò bene la morte, ma 
non la scampò. Ma il nostro Redentore perchè non 
la indugiò, però la vinse, e resuscitando la consumò, 
e salendo dichiarò la gloria della sua resurrezione. 
Ed è da notare, che Elia si legge che salì nel carro, 
perla qual cosa c’è dimostrato, che egli perdi era 
puro uomo ebbe bisogno dell’altrui aiuto. Perocché 
per gli angeli furono fatti e dimostrati quelli aiutori: 
eh è egli per sè medesimo non avrebbe potuto salire 
pure al cielo aereo, il quale era gravalo dall’infer- 
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mità delia sua natura. Ma il nostro Redentore non si 
legge che fosse elevato nè con carro, nè da angeli; 
perocché egli il quale avea fatte Urite le cose, per 
propria virtù era elevato sopra tutte le cose. E quivi 
ritornava, ove egli era; ed indi si partiva ove rima- 
neva; e quello il quale per l’ umanità saliva in cielo, 
per la sua divinità reggeva insieme e la terra, ed il 
cielo. 

VI. Ma siccome Giuseppe venduto dai fratel- 
li, figurò la vendizione del nostro Redentore, così 
Enoc traslato, ed Elia elevato nel cielo aereo, signi- 
ficarono l’ascensione del Signore. Ebbe adunque 
due testimoni e prenunziatori della sua ascensione, 
uno innanzi la legge, l’altro sotto la legge: acciocché 
quando che sia venisse colui, il quale veracemente 
potesse penetrare i cieli. Onde eziandio esso Online 
della loro sollevazione per certi accrescimenti si di- 
stingue. Perocché Enoc si legge che fu traslato, ed 
Elia fu elevato in cielo: acciocché poi venisse colui 
il quale non traslato, nò portato, ma per propria 
virtù penetrasse il cielo empireo. Il quale per di- 
mostrarci che egli credendo noi in lui, ci dona la 
mondizia della carne, e sotto lui per provetto di 
tempo cresce la virtù della castità, questo in essa 
traslazione di coloro i quali come servi figurarono la 
ascensione del Signore, ed in sé medesimo il quale 
salì in cielo, cel significò esso nostro Signore. Pe- 
rocché Enoc ebbe moglie e figliuoli; ma Elia non si 
legge che avesse uè moglie, nè figliuoli. Pensate 
adunque, come a poco a poco crebbe la mondizia 
della santità: la qvial cosa si dimostra apertamente 
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per li servi traslati, e per la persona del Signore ehe 
sali in cielo. Perocché fu traslato Enoc il quale per 
congiunzione umana fu generato, e per umana con- 
giunzione generò. Fu rapito Elia il quale fu bene 
generalo per congiunzione umana, ma già non ge- 
nerò per essa congiunzione carnale. Fu assunto il 
Signore il quale nè non fu generalo, nè non generò 
per congiunzione carnale. 

VII. Dobbiamò ancora considerare, che vuol dire 
che santo Marco dice: Sedette da mano ritta di 
Dio ; e santo Stefano dice: f^eggo i cieli aperti, ed 
il figliuolo dell' uomo stare dalla mano ritta di Dio. 
Che vuol dire che Marco dice che siede, e Stefano 
confessa che '1 vede stare? Sapete, fratelli miei, che 
il sedere s’appartiene a chi giudica, e lo stare si 
conviene a chi combatte, ovvero a chi aiuta. Adun- 
que perchè il nostro Redentore assunto in cielo, ora 
giudica tutte le cose, e nell’ ultimo verrà giudice di 
tutti, santo Marco il descrive che dopo l’ascensione 
siede, perocché dopo la gloria della sua ascensione 
in line apparirà giudice. Ma Stefano essendo posto 
nella fatica della battaglia il vide 6tarc, perocché 
l’ebbe in suo aiutorio: perchè la sua grazia combat- 
leva per lui da cielo, acciocché egli in terra vincesse 
la infedeltà de’ persecutori.- 

VIII. Seguita: E quelli andando predicarono in 
ogni loco, aiutandogli il Signore, e confermando le 
parole loro per li segni che gli seguiano. Che dob- 
biamo noi in questo considerare, che dobbiamo noi 
ficcarci nella mente, se non che seguitando l’obbe- 
dienza il comandamento, i segni seguitarono ancora 
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l’ ubbidienza? Ma perchè, per grazia del nostro Crea- 
tore, abbiamo brievemente trascorso esponendo la 
lezione Evangelica, resta ora, che noi diciamo qual- 
che cosa per la considerazione di tanta solennità. 

IX. E questo in prima dobbiamo cercare, che 
vuol dire che essendo nato il Signore apparirono gli 
angeli, e nondimeno non si legge che apparissero in 
vestimenti bianchi: e salendo egli in cielo si legge 
che gli angeli mandati apparirono in vestimenti bian- 
chi. Perocché così è scritto, cioè: fedendo eglino, 
fu elevato , e la nuvola il tolse dai loro occhi. E 
guardandolo eglino andare in cielo , ecco due uo- 
mini stettero allato a loro in vestimento bianche. 
Nella bianchezza delle vestimenta si dimostra il gau- 
dio, e la solennità della mente. Che adunque vuol 
dire che essendo nato il Signore, appariscono non in 
vestimenta bianche, e salendo egli, apparirono in 
vestimenti bianchi, se non che allora gli angeli fe- 
cero grande solennità, quando Iddio uomo penetrò 
il cielo salendo? Perchè nascendo il Signore, pareva 
che fosse umiliata la divinità; ma salendo egli, fu 
esaltata la umanità. E le vestimenta bianche più si 
confanno alla esaltazione che alla umiliazione. Adun- 
que nella sua ascensione doveano apparire gli angeli 
in vestimenti bianchi: perocché nella natività sua 
apparì Iddio umile, e nella ascensione fu dimostrato 
1’ uomo sublime. 

X. Ma questo singularmente, fratelli carissimi, 
dobbiamo noi pensare in questa solennità : che oggi 
fu cancellato il chirografo della nostra dannazione, 
e fu mutata la sentenza della nostra corruzione. Pe- 
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rocchè quella natura alla quale fu detto : Terra 
se’, ed in terra andrai, oggi n’andò In cielo. Per 
questa sollevazione ed esaltazione della nostra carne 
per figura santo Giobbe chiama il Signore uccello. 
E perchè vide che la Giudea non intenderebbe il 
misterio della sua ascensione, pronunziò esso santo 
Giobbe per figura la sentenza della sua infedeltà, 
dicendo: Non conobbe la via dell' uccello. Diritta- 
mente il Signore è chiamato uccello; perocché levò 
in cielo il corpo carnale. La via di questo uccello 
non conobbe chiunque non credette che fosse salito 
in cielo. Di questa solennità dice il Salmista: E’ ele- 
vata la tua magnificenza sopra i cieli. Ed ancora 
un’altra volta dice: Salì Iddio in giubilazione, ed 
il Signore in voce di tromba. Dice ancora di questa 
medesima : Salendo in alto ne menò presa la pri- 
gionia, e diede i doni agli uomini. Salendo egli in 
allo, menò presa la prigionia: perocché con la vir- 
tude della sua incorruzione inghiottì la nostra cor- 
ruzione. Diede i doni agli uomini; perocché man- 
dando da cielo lo spirito, ad altri diede sermone di 
sapienza, ad altri sermone di scienza, ad altri la gra- 
zia delle virtù, ad altri la grazia delle curazioni, ad 
altri le generazioni delle lingue, ad altri la interpre- 
tazione de’ sermoni. Di questa gloria della sua ascen- 
sione dice eziandio Abacuc: Il sole è levato, e la 
luna stette nell’ ordine suo. Chi è significato nel 
nome del sole, se non il Signore, e che per lo nome 
della luna, se non la Chiesa? Perocché insino che il 
Signore salì in cielo, la sua Chiesa santa al tutto te- 
mette ravvcrsUadi del mondo: ma poiché dopo la 
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sua ascensione fu fortificala, apertamente predicò 
quello, che occultamente credette. Fu adunque ele- 
vato il sole, e la luna stette nell’ ordine suo : peroc- 
ché quando il Signore n’andò in cielo, la sua Chiesa 
santa crebbe nella autorità della predicazione. Onde 
dice Salomone in voce d’essa Chiesa: Ecco costui 
viene salendo ne' monti , e trapassando i colli. Con- 
siderò l'altezza di tante operazioni, e disse: Ecco 
costui viene salendo ne' monti. Perocché venendo 
egli alla nostra redenzione, fece quasi a dire a nostro 
modo parecchi salti. Volete voi, fratelli carissimi, 
conoscere essi suoi salti? Venne da cielo nel ventre, 
dal ventre venne nella mangiatoia, dalla mangiatoia 
venne in croce, dalla croce venne nel sepolcro, e 
dal sepolcro ritornò in cielo. Ecco che per farci cor- 
rere drieto a sé, la Verità manifestala per carne fece 
per noi alquanti salti: perocché si rallegrò come un 
gigante a correre la via, acciò che noi col cuore gli 
dicessimo: Tirami drieto a te, e correremo nel - 
l’ odore de’ tuoi unguenti. 

XI. E però, fratelli carissimi, si conviene che noi 
quivi il seguitiamo col cuore, ove crediamo che egli 
salì col corpo. Fuggiamo i terreni desiderii, nessuna 
cosa già ci diletti in terra, poiché abbiamo il Padre 
nostro in cielo. E questo dobbiamo ancora attenta- 
mente considerare: che egli il qriale piacevole e beni- 
gno salì, ritornerà terribile: e cièche con mansuetu- 
dine ci comandò, ei richiederà con grarìde severità . 
Adunque nessuno negligentemente lasci preterire i 
tempi che ci sono conceduti a penitenza: nessuno 
mentre che può, sia negligente avere cura di sé me- 
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desialo: perocché il nostro Redentore tanto allora 
verrà più severo nel giudicio, quanto innanzi al giu- 
dicio ci ha dato maggior tempo a fare penitenza . 
Queste cose adunque, fratelli carissimi, ripensate in 
voi medesimi: queste cose vi rivolgete nella mente 
con continui pensieri. Quantunque l’animo sia riper- 
cosso dalle perturbazioni delle cose mondane, ficca- 
te nondimeno già l’ancora della vostra speranza nella 
eterna patria, fermate la intenzione della mente vo- 
stra nella vera luce. Ecco che abbiamo udito che il 
Signore sali in cielo. Serviamo adunque in medita- 
zione quello, che noi crediamo. E se noi ancora qui 
siamo ritenuti per la infermità del corpo, seguiamlo 
nondimeno con li passi dell’ amore. Perocché non ab- 
bandona il nostro desiderio colui, il quale ce 1’ ha 
dato Gesù nostro Signore: il quale vive e regna Id- 
dio col Padre e con lo Spirito santo per omnia saocu- 
la saeculorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
XIV. 23. e seg. Allora: Diceva Gesù a’ suoi di- 
scepoli : Chi me ama , serverà la mia parola, ed 
il Padre mio V amerà : e verremo a lui, e faremo 
stanza appresso lui. Chi me non ama, non osser- 
va le parole mie. E la parola la quale avete udi- 
ta, non è mia ; ma del Padre, il quale m’ ha man- 
dato. Queste parole v ho io dette, stando appres- 
so voi. Ma il Paraclito Spirito santo, il quale vi 
manderà il Padre nel mio nome, egli v insegne- 
rà ogni cosa, e riferirawi tutte le cose, le quali 
io v'avrò dette. La pace mia vi lascio, e dovvi la 
pace mia. Ve la do io, non in quel modo, che la 
dà il mondo. Non si turbi il cuor vostro, nè si im- 
paurisca. Avete udito com’ io vi lio detto: Voe 
vengo a voi. Se mi amaste, vi rallegrereste certa- 
mente, perchè ho detto, vo al Padre : conciossia- 
chè il Padre è maggiore di me. E ve l’ho detto 
adesso prima che succeda ; affinchè quando sia av- 
venuto, crediate. Non parlerò ancor molto con 
voi. Imperocohè viene il principe di questo mon- 
do, e non ha da far nulla con me. Ma affinchè il 
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mondo conosca., die io amo il Padre: come il Pa- 
dre prescrissemi, così Co. 

I. Cxio vanii, fratelli carissimi, di trascorrere sotto 
brevità le parole della lezione Evangelica, acciocché 
poi ci sia lecito lungamente stare in contemplazione 
di tanta solennità. Oggi lo Spirito santo con subito 
suono venne sopra gli Apostoli, e mutò le menti dei 
carnali nel suo amore : ed apparendo di fuori le lin- 
gue di fuoco, diventarono dentro i cuori tutti infiam- 
mati: perocché ricevendo Iddio in visioue di fuoco, 
arsero suavementc per amore. Perocché esso Spiri- 
to santo è amore. Onde eziandio dice Giovanni: Id- 
dio è carità. Chi adunque desidera Iddio con tutta 
la mente, senza dubbio già ha in se colui il quale 
ama. Perocché nessuno potrebbe amare Iddio, se 
non avesse in sé chi egli ama. Ma ecco, che se cia- 
scuno di voi è addomandato, se egli ama Iddio : con 
ogni fidanza e sicuramente risponde, che sì. Ma nel 
principio di questa lezione avete udito quello che di- 
<>e la Verità: Chi me urna, serverà la mia parola. 
Adunque la pruova dello amore èia operazione. On- 
de esso Giovanni scrive nella epistola sua: Chi dice: 
In amo Iddio, e non osserva li suoi comandamenti , 
t bugiardo- Perocché allora veramente l’amiamo, se 
noi osserviamo i suoi comandamenti ; veramente 
l’amiamo, se noi ci ristrignamo a’ suoi comanda- 
menti dalle nostre volontadi. Ma chi ancora iscorre 
per illiciti desiderii, senza dubbio non ama Iddio; al 
quale «gli nella sua volontà contraddice. 
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II. Ed il Padre mio t’amerà e verremo a lui , e 
faremo stanza appresso lui. Pensate, fratelli carissi- 
mi, cpme è grande questa solennità, ricevere nel- 
l’ospizio del cuore l’ avvenimento di Dio. Per certo 
se alcuno amico ricco e potente entrasse in casa vo- 
stra, nettereste con ogni sollecitudine tutta la casa, 
acciocché nulla vi fosse che potesse offendere gli 
occhi dello amico quando vi entrasse. Netti adunque 
le brutture della mala operazione colui, che appa- 
recchia a Dio la casa della mente. Ma guardate quel- 
lo che dice la Verità; Verremo , e faremo stanza ap- 
presso lui. Perocché viene nel cuore d’alquanti, e 
non vi fa stanza : perchè per compunzione ricevono 
bene la ispirazione di Dio, ma nel tempo della tenta- 
zione esce loro di mente la prima compunzione ; e 
così si ritornano a commettere i peccati,come se non 
gli avessero pianti. Chi adunque veramente ama Id- 
dio, ed osserva i suoi comandamenti, nel cuore di 
questo cotale viene il Signore e favvi stanza; peroc- 
ché per sì fatto modo il penetra l’amore della divini- 
tà, che per nessuna tentazione si parte da questo 
amore. Colui adunque veramente ama, la cui mente 
nessuna cattiva delettazione per consentimento vin- 
ce. Perocché ciascuno tanto è separato dal superno 
amore, quanto si diletta in queste cose terrene. Onde 
ancora soggiugne: Chi me non ama, non osserva le 
parole mie. Ritornate adunque, fratelli miei, dentro 
a voi medesimi, cercate se veramente amate Iddio : 
e nondimeno nessuno creda a sé medesimo ciò, che 
l’animo senza il testimonio dell’opera gli risponde. 
Dell’amore del Creatore, se ne vuole domandare la 
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lingua, la mente, c la vita. L’amore di Dio mai non 
è ozioso. Perocché adopera grandi cose, se v’è: ma 
se non vuole operare, non è amore. E la parola la 
quale avete udita non è mia, ma del Padre il quale 
m ’ ha mandato. Sapete, fratelli carissimi, che esso 
unigenito Figliuolo il quale favella, è Verbo del Pa- 
dre, e però la parola la quale il Figliuolo parla, non 
è del Figliuolo, ma del Padre; perocché esso Figliuo- 
lo è Verbo del Padre. Queste parole v'ho io dette 
stando appresso voi. Quando non starebbe egli ap- 
presso loro, il quale essendo per salire in cielo pro- 
mise loro, e disse : Ecco io sono con voi tutti i dì in- 
sina alla fine del momlo ? Ma il Verbo incarnato e 
sta e parlesi: partesi col corpo, e sta con la divinità. 
Dice adunque sé essere stato allora appresso loro; 
perocché egli il quale per invisibile potenza sempre 
era loro presente, già si partiva per visione cor- 
porale. 

III. Ma il Paraclito Spirito santo, il quale vi 
manderà il Padre nel mio nome, egli v insegnerà 
ogni cosa , e riferiravvi tutte le cose le quali io vi 
avrò dette. Sapete molti di voi, fratelli miei, che Pa- 
raclito in greco, significa in latino avvocato, ovvero 
consolatore. Il quale però è detto avvocato, perocché 
priega per le colpe de’ peccatori appresso la giusti- 
zia del Padre. Il quale essendo d’una sostanza col 
Padre, e col Figliuolo, però è detto che priega per li 
peccatori; perchè fa orare chiunque egli riempie, 
onde dice Paolo: Perocché esso Spirito chiede per 
noi con pianti inenarrabili. Ma colui che domanda 
suole essere minore, che colui che è domandato. Co- 
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me adunque è detto domandare lo Spirito santo, il 
quale non è minore? Ma esso Spirito addomanda ; 
perocché infiamma a domandare coloro, i quali riem- 
pie. E ancora detto consolatore esso Spirito; peroc- 
ché piangendo noi per li peccati nostri, quando egli 
ci dà speranza di perdonanza, rilieva la mente dal- 
l’afnizione della tristizia. Del quale direttamente ci è 
impromesso: Egli vi insegnerà ogni cosa. Perocché 
se esso Spirito non è presente al cuore dell’auditore, 
la parola del dottore è oziosa. Adunque nessuno at- 
tribuisca a uomo quello che egli intende dalla bocca 
del dottore: perocché se non è dentro chi insegni, 
invano s’afifatica di fuori la lingua del dottore. Ecco 
che tutti avete udita una voce quando io parlo, e 
nondimeno non tutti pigliate il senso di essa voce la 
quale avete udita. Adunque conciossiacosaché la vo- 
ce non sia disuguale, perchè è disuguale ne’ vostri 
cuori F intelletto della voce, se non che ammonendo 
comunemente la voce di colui che parla, è dentro il 
maestro il quale specialmente ammonisce alquanti 
dell’ intelletto della voce? Di questa unzione dello 
Spirito, dice un’altra volta Giovanni: Siccome l’un- 
zione sua vi ammaestra di tutte le cose. Adunque la 
voce non ammaestra, quando lo Spirito non unge la 
mente. Ma perchè diciamo noi questo della dottrina 
degli uomini, conciossiacosaché eziandio esso Crea- 
tore non parla ad ammaestramento dell’ uomo, se lo 
Spirito colla sua unzione non parla ad esso uomo? 
Certamente Caino innanzi che egli con l’ opera faces- 
se l’ omicidio, udì: Tu hai peccato, sta' a posa. Ma 
perchè per gli meriti delle colpe sue fu ammonito 
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con la voce, e non con l’unzione; potè udire le pa- 
role di Dio, ma non le volle osservare. E dobbiamo 
cercare, perchè di questo Spirito è detto: Referirav- 
vi ogni cosa, conciossiacosaché il riferire soglia esse- 
re del minore? Ma perocché noi alcuna volta dicia- 
mo suggerire, somministrare, lo Spirito invisibile è 
detto somministrare, ovvero riferire, non che egli ci 
riferisca la scienza perchè sia basso, ma perchè è oc- 
culto. La pace mia vi lascio, e dovvi la pace mia. 
Quivi ve la lascio, e quivi ve la do. A quelli che mi 
seguitano la lascio, a quelli che pervengono la do. 

IV. Ecco, fratelli carissimi, che noi sotto bre- 
vità abbiamo esposte le parole della sacra lezione: 
ora ci rechiamo con Tanimo a contemplazione que- 
sta così grande festa. Ma perchè con la lezione Evan- 
gelica ci fu eziandio letta la lezione degli Atti degli 
Apostoli, pigliamo alcuna cosa di quella in uso della 
nostra contemplazione. Avete udito che lo Spirito 
santo apparve sopra i discepoli in lingue di fuoco, e 
diede loro notizia di tutte le lingue. E che significa 
per questo miracolo, se non che la santa Chiesa ri- 
piena d esso Spirito, dovea parlare con la voce di 
tutte le genti? Ma coloro i quali si sforzavano di edi- 
ficare la torre contra Iddio, perderono la comunione 
d una lingua: ma in costoro i quali umilmente teme- 
vano Iddio, tutte le lingue furono unite. Adunque la 
umiltà qui meritò la virtù, e quivi la superbia meritò 
confusione. 

V. Ma dobbiamo cercare, fratelli dilettissimi, per- 
chè lo Spirito santo coeterno col Padre e col Fi- 
gliuolo apparì in fuoco, perchè in fuoco insieme ed 
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in lingue, perchè alcuna volta s’è mostrato in colom- 
ba, ed alcuna volta in fuoco, perchè apparì sopra 
l’unigenito Figliuolo in specie di colomba, e sopra 
gli Apostoli in fuoco; in modo che sopra il Signore 
non venisse in fuoco, nè sopra i discepoli si mostrasse 
in colomba. Ritorniamo adunque sciogliendo per 
queste quattro cose, le quali abbiamo proposte. Lo 
Spirito santo coeterno al Padre ed al Figliuolo si di- 
mostra in fuoco: perocché Iddio è uno fuoco incor- 
poreo, ineffabile, ed invisibile, secondo che dice san- 
to Paolo: Lo Iddio nostro è uno fuoco che consuma. 
È detto Iddio fuoco consumante; perocché per lui 
si consuma la ruggine de’ peccati. Li questo fuoco 
dice la Verità: Sono venuto a mettere fuoco in terra : 
e che voglio io, se non che arda? Terra sono chia- 
mati li cuori terreni, i quali sempre ragunando in sè 
pensieri terreni ed infimi, sono conculcati dagli spi- 
riti maligni. Ma il Signore mette il fuoco in terra, 
quando per ispirazione dello Spirito santo infiamma 
i cuori de’ carnali. La terra adunque s’accende, quan- 
do il cuore carnale che era prima freddo nelle sue 
cattive delettazioni, lascia le concupiscenze del se- 
colo presente, cd arde fortemente per l’amore di Dio. 
Dirittamente adunque lo Spirito apparì in fuoco: pe- 
rocché esclude la fredda negligenza da ogni cuore il 
quale egli riempie, ed accendelo nel desiderio della 
sua eternità. Dimostrossi in lingue di fuoco; peroc- 
ché esso Spirito è coeterno al Figliuolo; e la lingua 
ha grande vicinità col verbo, perocché il Verbo del 
Padre è il Figliuolo. E perchè è una medesima so- 
stanza dello Spirito e del Verbo, esso Spirito si do- 
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vetta mostrare in lingua. O veramente perchè per la 
lingua procede il verbo, lo Spirito appari in lingue 
di fuoco, perocché chiunque è tocco dallo Spirito 
santo, confessa il Verbo di Dio, cioè l’unigenito suo 
Figliuolo; e non può negare il Verbo di Dio colui, il 
quale ha già la lingua dello Spirito santo. O vera- 
mente apparì in lingue di fuoco esso Spirito, peroc- 
ché tutti quelli i quali riempie, gli fa parimente ar- 
denti e parlanti. Lingue di fuoco hanno i dottori: pe- 
rocché quando con amore grande predicano Iddio, 
infiammano i cuori degli uditori. Perocché veramen- 
te è ozioso il parlare del dottore, se egli non può dare 
incendio d’amore. Questo incendimento di dottrina 
avevano conceputo dalla bocca d'essa Verità quelli, 
che dicevano: Or non ci ardeva il cuore nostro in 
noi medesimi, quando egli ci parlava in via, ed 
aprivaci le Scritture? Perocché per la parola udita 
si riscalda l’animo, e partesi il freddo della negligen- 
za, diventa la mente sollecita ed ansia nei desiderio 
superno, ed alienata dalle terrene concupiscenze. Il 
vero amore il quale la riempie, la tormenta in pianti: 
ma essendo cruciata di sì fatto ardore, si pasce d’essi 
suoi cruciati. Dilettasi d’ udire i celestiali comanda- 
menti; e con quante dottrine é ammaestrata, quasi 
con altrettante fiaccole è infiammata: e quella la qua- 
le prima per pigrizia s’annighiltiva, arde poi forte- 
mente per le parole. Onde dirittamente dice Moisè: 
Nello, sua mano ritta è la legge focosa. La sinistra 
sono chiamati li reprobi, i quali saranno eziandio 
posti da mano manca: e la destra sono detti gli elet- 
ti. Adunque nella mano ritta di Dio è la legge foco- 
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sa; perocché gli eletti non odono con freddo cuore 
li comandamenti celestiali, anzi s’ infiammano ad 
essi con fiaccole d’uno amore intimo. Odono il par- 
lare con l’oreccliie, e la mente loro crucciata contra 
sè medesima si divampa dentro per fiamma d una 
intima dolcezza. Dimostrossi ancora lo Spirito santo 
ed in fuoco ed in colomba: perocché chiunque egli 
riempie, il fa simplice ed ardente: semplice per pu- 
rità, ed ardente per buono zelo. Perocché non piace 
a Dio nè la simplicità senza il zelo, nè lo zelo senza 
la simplicità. Onde dice essa Verità : Siate savi 
come] [serpenti, e simplici come colombe. Nella qual 
cosa è da notare che il Signore non volle ammonire 
i discepoli nè della colomba senza il serpente, nè del 
serpente senza la colomba: acciocché l’astuzia dei 
serpente accendesse la semplicità della colomba, e la 
semplicità della colomba temperasse l’astuzia del ser- 
pente. Onde dice santo Paolo: Non vogliate diventa- 
re fanciulli di sentimenti. Ecco abbiamo udita la pru- 
denza del serpente, udiamo ora la semplicità della 
colomba: Ma siate fanciullini di malizia. Onde an- 
cora è scritto di santo Job: Era uomo semplice e di- 
ritto. Perocché niente vale nè la dirittura senza la 
simplicità, nè la simplicità senza la dirittura. Adun- 
que perchè questo Spirito ci insegna la dirittura e la 
simplicità, fu dovuta cosa che si mostrasse in fuoco 
ed in colomba; acciocché ogni cuore il quale fosse 
tocco dalla sua grazia, diventasse quieto per piacevo- 
lezza di mansuetudine, ed acceso per zelo di giu- 
stizia. 

VI. In ultimo dobbiamo cercare, perchè appari 
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in esso nostro Redentore Mediatore di Dio e degli 
uomini in specie di colomba e ne’ discepoli per 
fuoco? Certamente il Figliuolo unigenito è giudice 
dell’ umana generazione. Ma chi potrebbe portare la 
sua giustizia, se egli volesse esaminare le colpe no- 
stre per zelo di dirittura, innanzi che egli ci rico- 
gliesse a sè per mansuetudine? Essendo adunque 
fatto uomo per gli uomini, si diede piacevole e be- 
nigno agli uomini. Non volle ferire i peccatori, ma 
ricogliergli. In prima gli volle mansuetamente ri- 
cogliere, acciocché egli avesse chi egli potesse poi 
salvare nel giudicio. Dovea adunque apparire lo Spi- 
rito sopra lui in colomba, perocché non veniva a 
percuotere li peccati per zelo, ma a sopportargli per 
mansuetudine. Ma in contrario sopra a’ discepoli si 
dovea mostrare lo Spirito santo in fuoco: acciocché 
quelli che erano semplici uomini, c però erano pec- 
catori, il fervore spirituale gli accendesse conira loro 
medesimi; ed eglino in sè medesimi per penitenza 
punissero i peccati, i quali Iddio per mansuetudine 
perdonava. Perocché nè eglino eziandio poteano 
essere senza peccato, i quali seguitavano il celestiale 
maestro, secondo che testifica Giovanni, il quale di- 
ce: Se noi diremo che non abbiamo peccato , ci in- 
ganniamo noi medesimi, e la verità non è in noi. 
Venne adunque lo Spirito santo negli uomini in fuo- 
co, e nel Signore apparì in colomba: perocché noi 
cautamente dobbiamo per zelo di dirittura ragguar- 
darc, e sempre con ardore di penitenza incendere li 
peccati nostri, i quali il Signore pietosamente per 
mansuetudine porta. Lo Spirilo adunque per colom- 
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ba si mostrò nel Redentore, e per fuoco negli uomi- 
ni: perocché quanto la severità del nostro giudice è 
diventala più temperata inverso noi, tanto più debbe 
la nostra infermità essere contra sé medesima ac- 
cesa. Adunque poiché abbiamo esposta la ragione 
delle quattro proposizioni, rivolgiamo l’animo no- 
stro a contemplare i doni d’ esso Spirito Santo. 

VII. Di questo Spirito dice la Scrittura: Lo Spi- 
rito suo ha adornati i cieli. Perocché gli adorna- 
menti de’ cieli sono le virtù de’ predicatori. I quali 
adornamenti Paolo annovera, dicendo: A uno è dato 
per lo Spirito il sermone della sapienza, ad altri 
il sermone di scienza secondo esso Spirito, ad al- 
tri la grazia delle saiiitadi in uno Spirito, a un al- 
tro la fede in Quello medesimo Spirito, a chi l’ope- 
razione delle virtù, ad alcuno la profezia, ad altri 
la discrezione degli Spiriti, a chi le generazioni 
delle lingue, a chi la interpretazione de’ parlari. E 
tutte queste cose adopera uno Spirito medesimo, 
dividendo a ciascuno come vuole. Adunque quanti 
sono i beni de’ predicatori, tanti sono gli ornamenti 
del Cielo. Onde in altro luogo è scritto: Per lo 
Verbo di Dio sono fermati i cieli. Il Verbo di Dio 
è il Figliuolo del Padre. Ma acciocché si dimostri 
che tutta la santa Trinità insieme ha operato essi cie- 
li, cioè li santi Apostoli la virtù d’essa abbia brina- 
to, incontinente soggiugne della divinità d’esso Spi- 
rito santo, dicendo: E per lo Spirito della bocca 
sua, ogni loro virtù. Adunque la virtù de’ cicli fu. 
presa dallo Spirito ; perocché non ardirebbero di 
contraddire alla potenza di questo mondo, se la l'or- 
Tomo Vili. 10 
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tezza dello Spirito santo non gli avesse fermati. Pe- 
rocché sappiamo per certo quanto furono infermi li 
dottori della santa Chiesa innanzi l’avvenimento di 
questo Spirito, e veggiamo dopo l’ avvenimento suo 
di quanta fortezza furono. 

Vili. Certamente esso Pastore della Chiesa, al 
cui santissimo corpo noi sediamo, quanto fu debile, 
e quanto timido innanzi l’avvenimento dello Spiri- 
to, cel dimostra l’ancilla ostiaria. Perocché impau- 
rito alla voce d’ una donna, temendo di morire, negò 
la Vita. E dobbiamo pensare che Pietro negò lui 
preso in terra, il quale il ladrone confessò sospeso 
in croce. Ma questo uomo tanto pauroso udiamo 
come diventò forte dopo l’avvanimento dello Spiri- 
to. Ragunossi l’ ufficio ed il senato,' fu comandato 
agli Apostoli flagellati che non dovessero parlare nel 
nome di Gesù: rispose Pietro con grande autorità: 
E’ si conviene piuttosto obbedire a Dio che agli 
uomini. Ed un’altra volta disse: Se gli è giusto nel 
cospetto di Dio d’ udire piuttosto voi che Iddio, 
voi stessi il giudicate. Perocché noi non possiamo 
se non dire quelle cose che abbiamo vedute ed udi- 
te, Ed eglino si partivano dal conspetto del conci- 
lio lieti , perocché erano stati degni di patire con- 
tumelie per lo nome di Gesù. Ecco che Pietro si 
gode nelle battiture, il quale innanzi avea temute le 
parole. E quello il quale in prima addomandato te- 
mette la voce d’ una fante, dopo lo avvenimento 
dello Spirito santo essendo flagellato vince le forze 
de’ principi. Piglio sommo diletto di levare gli occhi 
della fede nella virtù di questo operatore, e di consi- 
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derarc di qua, e di là i- Padri del vecchio, e del 
nuovo Testamento. Ecco che aprendo gli occhi della 
fede io ragguardo David, Amos, Daniele, Pietro, 
Paolo, e Matteo, e voglio considerare la potenza di 
questo artefice, ma in essa considerazione vengo 
meno. Empie uno fanciullo che sonava la celerà e 
fallo salmista. Empie uno^ pastore di bestie grosse 
che sveglieva sicomori, cioè fichi salvatici, e fallo 
profeta. Empie uno fanciullo astinente, e fallo giu- 
dice de* vecchi. Empie uno pescatore, e fallo predi- 
catore. Empie il persecutore, e fallo dottore delle 
genti. Empie uno pubblicano, e fallo Evangelista. 
O che artefice è questo Spirito! Non pena punto ad 
apparare colui chi egli riempie: ma subito che egli 
tocca la mente gli ha insegnato: solo il suo toccare 
è insegnare. Perocché muta l’animo umano subito 
che egli il tocca: immantinente il fa lasciare quello 
che egli era, e subito il fa diventare quello che 
non era. 

IX. Pensiamo quali egli trovò oggi li predicatori 
nostri, e quali glidece. Certamente stando tutti rin- 
chiusi in uno cenacolo per paura de’ giudei, sape- 
vano ciascuno la lingua nella quale erano nati , c 
nondimeno non avevano ardire di predicare Cristo 
apertamente con quella lingua la quale sapevano. 
Venne lo Spirito, e pose loro in bocca la diversità di 
tutte le lingue, e per autorità fortificò la mente loro. 
E cominciarono a parlare di Cristo nell’altrui lingua 
coloro, i quali in prima temevano parlare di lui pure 
nella sua. Perocché il cuore acceso ed infiammato 
ispregiava i tormenti del corpo, i quali innanzi avean 
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temuti : vinsero la forza della carnale paura per 
amore del Creatore. E quelli che prima erano stati 
soggetti a’ suoi avversari per paura, erano già sopra 
loro per autorità. Colui adunque che gli rizzò in 
sublimità di tanta altezza, che diremo noi che fa- 
cesse altro, se non che fece le menti degli uomini 
terreni uno cielo? Pensate, fratelli carissimi, quanto 
è grande questa solennità dello avvenimento dello 
Spirito santo, dopo la incarnazione del Figliuolo 
unigenito. Però che siccome quella è onorevole, 
così eziandio questa. In quella colui il quale in sè 
era Iddio creò sè medesimo uomo; ma in questa gli 
uomini ricevettero Iddio che veniva di sopra. In 
quella Iddio diventò uomo: in questa gli uomini per 
adozione sono diventati iddii. Adunque se noi non 
vogliamo rimanere carnali in morte, amiamo, fra- 
telli carissimi, questo Spirito vivificatore. 

X. Ma perchè la carne non sa che si sia Spirito, 
forse alcuno di voi dice appresso se con pensiero 
carnale: Come posso io amare colui il quale io non 
conosco? Questo gli consentiamo ancora noi: che la 
mente attenta alle cose visibili, non sa vedere lo in- 
visibile. Perocché non pensa se non cose visibili, ed 
eziandio quando non le fa, dentro sempre si reca le 
loro immagini: c mentre che giace nelle corporali 
immagini, non si può levare alle cose incorporee ed 
invisibili. Onde avviene che tanto più si dilunga dal- 
la notizia del Creatore, quanto più familiarmente 
porta la creatura corporale nel suo pensiere. Ma 
conciossiacosaché noi non possiamo vedere Iddio, ci 
è alcuna cosa che noi possiamo lare, onde si faccia 
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tana via, per la quale l’ occhio della nostra intelligen- 
za venga a Dio. Certamente colui il quale noi non 
possiamo vedere in sè medesimo* per veruno modo, 
possiamlo già vedere ne’ suoi servi. Quando veggia- 
mo alcuni fare cose maravigliose nella lor vita, tenia- 
mo per certo che Iddio abita ne’ loro cuori. In que- 
sta cosa incorporea ed invisibile pigliamo esemplo 
dalle cose corporali. Imperocché nessuno è di noi il 
quale possa ragguardare il sole, quando si leva chia- 
ramente, ficcando lo sguardo nella sua spera: peroc- 
ché gli occhi fissi ne’ suoi razi sono da esso reverbe- 
rati: ma veggiamo i monti illuminati dal sole, e per 
questo veggiamo che il sole è levato. Adunque per- 
ché noi non possiamo vedere il sole della giustizia in 
sè medesimo, veggiamo i monti rilucenti per la sua 
chiarità, cioè li santi Apostoli, i quali risplendono 
di virtù c fiammeggiano per li miracoli; i quali sono 
rispersi dalla chiarità del sole nato, il quale concios- 
siacosaché in sè sia invisibile, ci s’ è donato visibile 
per loro quasi per li monti illuminati. Perocché la 
virtù della divinità in sè è come il sole in cielo: e la 
virtù della divinità negli uomini è il sole in terra. 
Ragguardiamo adunque in terra il sole della giustizia, 
il quale noi non possiamo vedere in cielo: acciocché 
andando in terra per esso senza percuotere il piede 
dell’operazione, quando che sia leviamo gli occhi an- 
cora in cielo a ragguardarlo. Ma allora facciamo noi 
la via nostra in terra senza percuotere i piedi, quan- 
do noi sinceramente amiamo Iddio ed il prossimo. 
Perocché nè Iddio dirittamente è amato senza il 
prossimo, nè il prossimo senza Iddio. E per questo 
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è, secondo clic noi dicemmo in un altro sermone, 
che esso Spirito due volte fu dato a’ discepoli, prima 
dalSiguore quando ancora conversava in terra, poi da 
esso Signore, qua ndo sedette in ciclo. Perocché in 
terra fu dato acciocché noi amiamo il prossimo, e 
da cielo fu dato acciocché amiamo Iddio. Ma perchè 
fu prima dato in terra, e poi da cielo, se non che 
apertamente ci è dato ad intendere, che secondo che 
dice questo medesimo Giovanni : Chi non ama il fra- 
tello suo il quale egli vede , come può amare Iddio 
il quale non vede? Amiamo adunque il prossimo, 
fratelli mici, amiamo colui il quale è allato a noi, ac- 
ciocché possiamo pervenire all’amore di colui, che 
è sopra noi. Pensi la mente nostra nel prossimo 
quello, che ella debba dare a Dio; acciocché insieme 
col prossimo meriti perfettamente godere in Dio. 
Allora perverremo a quella letizia della celestiale 
festa della quale noi abbiamo ora ricevuto il pegno 
dello Spirito santo. Tendiamo a questo fine con tut- 
to l’amore, nel quale ci rallegraremo senza fine. 
Quivi è la santa compagnia de’ cittadini superni: qui- 
vi è certa solennità: quivrsecuro riposo: quivi vera 
pace, la quale già non ci è lasciata, ma data per lo 
nostro Signore Gesù Cristo, il quale vive e regna col 
Padre nell’unità dello Spirito santo per omnia sac- 
cula saeculorum. 
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NELLA DOMENICA II. DOPO LA PENTECOSTE 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Luca, XVI. 
19. e seg. Allora: Disse Gesù a’ suoi discepoli: 
Era un uomo ricco, il quale vestiva di porpora e 
bisso, e continuamente mangiava splendidamen- 
te ■ Ed era uno mendico, che aveva nome Lazza- 
ro, il quale giaceva alla porta del ricco, pieno di 
fedite , bramoso di satollarsi dei minuzzoli, die ca- 
devano dalla mensa del ricco, e niuno gliene da- 
va. Ma i cani andavano a leccargli le sue piaghe. 
Ed addivenne che Lazzaro morì , e fu portato 
dagli angeli nel seno di Abram. E morì ancora 
il ricco , e fu seppellito nell’ inferno. Il quale al- 
zando gli occhi mentre che era ne’ tormenti, vi- 
de Abram di lungi, e Lazzaro nel suo seno. Ed 
v e gH gridando disse : Padre Abram, abbi miseri- 
cordia di me, e manda Lazzaro acciocché intinga 
la estremità del dito suo nell’acqua, e refrigeri 
un poco la lingua mia, perocché io sono tormen- 
tato in questa fiajnma. E Àbramo gli disse: Fi- 
gliuolo, ricordati che tu ricevesti bene in vita 
tua, e Lazzaro simigliantemente il male. Ma ora 
costui è consolato, e tu se’ tormentato. Ed in tut- 
te queste cose tra noi e voi è fermato uno grande 
caos ; si che quelli che di qui vogliono passare a 
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voi, non possono, c di là non possono trapassare 
qua. Ed egli disse: Priegoti adunque, padre, che 
tu il mandi in casa del padre mio, perocché io ho 
cinque fratelli, acciocché egli testifichi loro, e 
che eglino, non vengano in questo luogo di tor- 
menti. E Abramo gli disse: Eglino hanno Moisè 
e li profeti j odano loro. Ma egli disse: Non, pa- 
dre Abram : ma se alcuno da morte andrà a loro, 
faranno penitenza. Ed egli disse: Se non odono 
Moisè e li profeti, eziandio se resusciterà alcu- 
no da morte, non gli crederanno. 


I. ideile parole della santa Scrittura, fratelli caris- 
simi, in prima si vuole tenere la verità della istoria , 
e poi cercare lo intelletto della spirituale allegoria. 
Perocché allora più suavemente si piglia il frutto 
deH’allcgoria, quando prima per la istoria è fermata 
nella radice della Verità. Ma perchè molte volte l’al- 
legoria edifica la fede, e la istoria la moralità: però 
noi i quali perla grazia di Dio parliamo a quelli che 
sono già fedeli, non crediamo sia fuor di ragione, se 
noi lasciamo esso ordine del parlare: acciocché voi i 
quali tenete già la fede ferma, in prima udiate alcu- 
na cosa brievemente dell’ allegoria: e noi serbiamo 
questo ultimo nell’ordine della nostra esposizione, 
il quale v’è molto necessario della moralità della 
istoria: perocché addiviene che spesse volte quelle 
cose si tengono meglio a mente, le quali si odono 
in fine. 

II. Corriamo adunque brievemente i sensi alle- 
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gotici, per poter venire presto alla larghezza della 
moralità. Era uno uomo ricco, il quale vestiva di 
porpora e bisso , e continuamente mangiava splen- 
didamente. Chi, fratelli carissimi, chi significa que- 
sto ricco il quale vestiva di porpora e bissone con- 
tinuamente mangiava splendidamente, se non il po- 
pulo giudaico: il quale ebbe l’ornamento esteriore 
della vita, il quale usò le ricchezze della legge rice- 
vuta a splendore e bellezza, e non a utilità? E chi 
significa in figura Lazzaro pieno di fedite, se non il 
popolo gentile? Il quale convertendosi a Dio, perchè 
non si vergognò di confessare i suoi peccati, per que- 
sto ebbe la l'edita nella buccia della carne. Certamen- 
te nella rottura d’essa buccia si trae il veleno dallo 
interiore, ed esce fuori. Glie adunque è la confessio- 
ne de’ peccati, se non è una rottura delle fedite? Per 
la quale il veleno del peccalo salutiferamente si apre, 
il quale mortiferamente si occultava nella mente. Pe- 
rocché le fedite e rotture della cotenna tirano a sè di 
sopra lo umore puzzolente. E noi quando confessia- 
mo i peccati che facciamo noi alljo, se non che 
apriamo il male che era nascoso in noi? Ma Lazzaro 
così fedito desiderava di satollarsi de’ minuzzoli, che 
cadevan Alella mensa del ricco, e nessuno gliene da- 
va : perocché quello populo superbo de’ giudei non 
degnava di ricevere alcuno gentile a cognizione del- 
la legge. Il quale perchè tenne la dottrina della leg- 
ge non a carità, ma a superbia, quasi insuperbì delle 
ricchezze ricevute. E perchè gli abbondavano le pa- 
role della scienza, quasi gli cadevano i minuzzoli 
della mensa. E pel contrario i cani leccavano le fc- 
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dite di Lazzaro povero che giaceva. Suolsi spesse 
volte nella sacra Scrittura per li cani intendere li 
predicatori. Perocché la lingua de’ cani leccando, sa- 
na la fedita: e li santi dottori quando ci ammaestra- 
no a confessare il peccato, quasi con la lingua toc- 
cano la fedita della niente: e perchè parlando ci li- 
berano dai peccati, quasi leccando riducono le fedite 
a sanità. Perocché per lo nome de’ cani è significata 
la lingua de’ predicatori. Onde dice il Salmista al Si- 
gnore: La lingua dei cani tuoi dalli nimici da lui. 
Perocché i santi predicatori furono eletti de’ giudei 
infideli, i quali per confermazione della Verità ve- 
nendo conira i furi e ladroni, abbaiarono fortissima- 
menle, parlando così, per lo Signore. Onde per lo 
contrario è detto della reprobazione d’alquanti: Ca- 
tti mutoli , che non possono abbaiare. Adunque per- 
ché li santi predicatori dannano li peccati, c lodano 
la confessione de’ peccati , dicendo: Confessatevi 
l’uno all’altro li peccati vostri, ed orate l'uno per 
l’altro , acciocché siate salvi, li cani leccano le fedi- 
te di Lazzaro. Perocché li santi dottori quando rice- 
vono le confessioni de’ gentili, rendono la sanità al- 
le fedite della mente. Onde dirittamente Lazzaro è 
interpretato aiutato; però che coloro l'ariano a li- 
berazione, i quali curano le sue fedite per correzione 
della lingua. Puotesi eziandio per lo leccare de’ cani 
intendere la lingua larga de’ lusinghieri. Perocché 
per questi sono detti gli adulatori leccare le fedite 
nostre : perchè spesse volte sogliono improbamente 
lodare in noi eziandio quelli mali i quali noi ripren- 
diamo in noi medesimi. Addivenne, clic l’uno e l’al- 
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Irò morì. Il ricco il quale vestiva porpora e bisso, 
fu sepolto in inferno: e Lazzaro fu menato dagli an- 
geli nel seno di Abraam. Che significa il seno di 
Abraam, se non il secreto riposo del padre? Del qua- 
le dice la Verità: Molti bérranno dello oriente ed 
occidente, e riposerannasi con Abraam ed Isac e 
Jacob nel regno del cielo : e li figliuoli del regno 
saranno gittati nelle tenebre esteriori. Colui il qua- 
le si dice essere vestito di porpora e bisso, diritta- 
mente è chiamato figliuolo del regno. Il quale da 
lungi leva gli occhi a vedere Lazzaro: però che es- 
sendo gl : infedeli giù abbasso per li tormenti della 
dannazione, veggono sopra di sè ciascuni fedeli in 
requie eziandio innanzi il dì dell’ ultimo giudicio, li 
gaudii de’ quali poi per nessuno modo possono con- 
templare. Ma è di lungi quello che eglino ragguarda- 
no; perocché per merito non vi aggiungono. Mo- 
strasi ancora che arde più nella lingua che altrove, 
quando dice: Manda lazzaro, acciocché intinga la 
estremità del dito suo nell’acqua, e refrigeri un 
poco la lingua mia, perocché io sono tormentato in 
questa fiamma. Quello infedele popolo tenne in boc- 
ca le parole della legge, le quali si fece beffe di os- 
servare con le opere. Quivi adunque ardeva più for- 
te, ove dimostrò di sapere quello che egli non volle 
fare. Onde dirittamente de’ dotti e negligenti dice 
Salomone : Tutta la fatica dello uomo è nella boc- 
ca sua, ma l’anima sua non si empierà : perocché 
chiunque solamente studia in questo, che egli sap- 
pia quello che debba parlare, digiuna da essa refezio- 
ne della sua scienza con la mente vota. Desidera di 
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essere tocco dalla estremità del dito: perocché es* 
sendo dato agli eterni tormenti, desidera di essere 
partecipe almeno dell’ ultima, e minima operazione 
de’ giusti. Al quale è risposto, che egli ha ricevuti i 
Leni in vita sua; perocché tutto il suo gaudio ed ogni 
sua speranza si pensò che fosse la transitoria felicità. 
Posson eziandio i giusti avere qui i Leni, e nondime- 
no non gli ricevere per merito di ricompensazione: 
perocché desiderando e cercando i beni migliori, 
cioè gli eterni, quantunque beni eglino abbiano, a 
loro giudicio non paiono beni, perchè ardono di san- 
ti desiderii. Onde David profeta, il quale abbondava 
delle ricchezze del regno, e di molti serventi, benché 
vedesse che queste cose eziandio sono buone a ne- 
cessità, nondimeno con grandissimo desiderio cerca- 
va singularmenle uno bene, dicendo: A me è sommo 
bene accostarmi a Dio. È ancora da notare, che 
Abraain giudice : Ricordati, figliuolo. Ecco che Ar 
Lraam chiama figliuolo colui il quale egli nondimeno 
non libera del tormento: perocché i padri passati di 
questo infedele populo, perchè considerano molti 
de’ figliuoli essere deviati dalla loro fede, per veru- 
na compassione non gli liberano" da’ tormenti, i qua- 
li nondimeno per carne riconoscono per loro figliuo- 
li. Essendo il ricco posto ne’ tormenti, dice clic ha 
cinque fratelli: perocché esso popolo superbo giu- 
daico, il quale già in gran parte è dannato, sa che i 
suoi seguaci i quali egli ha lasciati sopra la terra, in- 
tendendo e’ cinque libri di Moisè, carnalmente esser- 
si dati a’ cinque sensi del corpo- E pero esprime per 
numero de’ cinque fratelli coloro i quali egli avea 
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lasciati: e però essendo posto. in inferno piagne per- 
chè non estimava che loro si rizzassino ad intelligen- 
za spirituale, e chiede che Lazzaro sia mandato a lo- 
ro. Al quale è detto che hanno Moisè ed i profeti . 
Ma egli dice: No; ma se alcuno risusciterà da mor- 
te crederanno. Al quale immantinente è risposto: 
Se eglino non odono Moisè e li profeti, non crede- 
ranno eziaiulio se alcuno risusciterà da morte. Cer- 
tamente la Verità dice di Moisè: Se voi credeste a 
Moisè , credereste per certo ancora a me. Perocché 
egli scrisse di me. È adunque adempiuto quello che 
Abraam rispondendo dice. Perocché il Signore risu- 
scitò da morte, ma il popolo giudaico, il quale non 
volle credere a Moisè, si fece belfe di credere a colui 
eziandio, il quale risuscitò da morte. E non volendo 
intendere spiritualmente le parole di Moisè, non per- 
venne a colui del quale Moisè avea parlato. 

III. Queste cose, fratelli carissimi, ci basti avere 
trascorso brievemente per investigare li misterii dcl- 
l’allegoria: rivolgiamo ora l’animo a ragguardare più 
largamente la moralità del fatto: Era uno uomo ric- 
co, il quale vestiva porpora e bisso, e continuamen- 
te mangiava splendidamente. Ed era uno mendico, 
che aveva nome Lazzaro, il quale giace va alla por- 
ta del ricco, pieno di fedite. Sono alquanti i quali si 
pensano che i comandamenti del vecchio Testamen- 
to siano più rigidi, che quelli del nuovo: ma costoro 
per certo per incauta considerazione sono errali. Pe- 
rocché nel vecchio non si punisce l’essere tenace, 
ma il rapire l’altrui. Ove eziandio la cosa ingiusta- 
mente tolta si punisce, restituendo quattro colanti. 
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Ma nel nuovo questo ricco non è ripreso che toglies- 
se l’altrui, ma perchè non diede del proprio. E non 
si dice, che egli facesse ad alcuno violenza, ma che 
insuperbì nelle cose ricevute. Quinci adunque, quin- 
ci si comprende, con che pena merita d’essere puni- 
to colui che rapisce l’altrui, se colui è dannalo in in- 
ferno il quale non largisce il suo proprio. Nessuno 
adunque stimi di essere sicuro, per dire: Io non ra- 
pisco l’altrui, ma uso lecitamente le cose che mi so- 
no concedute: perocché questo ricco non fu punito, 
perchè togliesse l’altrui ; ma perchè nelle cose rice- 
vute abbandonò se medesimo malamente. Questo fu 
ancora quello che il mise in inferno: perchè fu tumi- 
do nella sua felicità, perchè convertì in uso d’ arro- 
ganza i doni ricevuti, perchè non ebbe l’ affetto della 
misericordia, perchè non volle ricomperare li pecca- 
ti suoi per limosine eziandio abbondandogli il pregio 
ed avendo il modo. E sono molti i quali si danno a 
credere clic l'ornamento de’ vestimenti sottili e pre- 
ziosi non sia peccato. La qual cosa se fosse vera, la 
parola di Dio non potrebbe sì vigilantemente, che il 
ricco il quale era tormentato in inferno, avesse vesti- 
to porpora e bisso. Perocché nessuno cerca i vesti- 
menti csquisili se non per vanagloria, cioè per pare- 
re più onorevole di tutti. E che questo sia vero, cioè 
che il vestimento prezioso solo per vanagloria si cer- 
chi, essa cosa il dichiara, perocché nessuno quivi usa 
vestimenti preziosi, ove non è veduto da altri. Il qua- 
le peccato possiamo ancora meglio comprendere per 
contrario; perocché se il vestire umile ed abietto 
non fosse virtù , 1’ Evangelista non direbbe tanto 
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espressamente di Giovanni: Ed era vestito di peli di 
cammelli. Ma dobbiamo sommamente notare, quan- 
to ordine di narrare, del superbo ricco ed umile po- 
vero, sia nella bocca della Verità. Ecco che dice: 
Era uno uomo ricco ; ed incontinente soggiugne: Ed 
era uno mendico che avea nome Lazzaro. Suole per 
certo essere più noto nel popolo il nome de’ ricchi, 
che de’ poveri. Che vuole adunque dire che il Signo- 
re parlando del ricco e del povero, dice il nome del 
povero, e non quello del ricco, se non che Iddio co- 
nosce ed approva gli umili, e non conosce i superbi? 
Onde dirà in fide ad alquanti che si gloriano super- 
bamente della virtù de’ miracoli: Io non so donde 
siete : partitevi da me tutti voi operatori di iniqui- 
tà. E per contrario dice Iddio a Moisè : Io ti conosco 
per nome. Dice adunque del ricco: Uno certo uomo. 
Dice del povero: Uno povero , che avea nome Laz- 
zaro. Quasi apertamente dica : lo conosco il povero 
umile, ma non il ricco superbo. Colui ho conosciuto 
per approvazione, costui non conosco per giudicio 
di reprobazione. 

IV. Dobbiamo eziandio pensare, con quanta con- 
siderazione il nostro Creatore dispensa tutte le cose. 
Perocché una cosa non si fa solo per una cosa. Ecco 
che Lazzaro mendico pieno di fedite giaceva innanzi 
la porta del ricco. Nella quale una cosa il Signore 
adempiè due giudicii. Perocché il ricco avrebbe forse 
avuto qualche scusa, se Lazzaro povero e pieno di 
fedite non fosse giaciuto innanzi alla sua porta, se 
fosse stato remoto, e se la sua povertà non gli fosse 
stata sempre importuna innanzi agli occhi. Ed an- 
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cora se il ricco fosse dilungi dagli occhi del povero 
ulceroso, avrebbe avuto il povero minore tentazione 
nell’ animo. Ma ponendo il povero ferito innanzi alla 
porta del ricco abbondante di delicatezze, in una me- 
desima cosa e per la visione continua del povero 
diede al ricco crudele accrescimento di dannazione, 
ed oltre a ciò che per l’aspetto del ricco continuo 
provò il povero tentato. Perocché quante tentazioni 
crediamo noi che portasse ne'suoi pensieri questo 
mendico' 'pieno di fedite, non avendo egli del pane, e 
mancandogli oltre a ciò la sanità, quando si vedeva 
dinanzi il ricco che avea la sanità e le delicatezze ab- 
bondanti con piaceri: vedersi essere afflitto di dolore 
c di freddo, e per contrario vedere lui godere, e ve- 
stire porpora e bisso: vedersi essere oppresso dalle 
fedite, c lui abbondare d’ogni bene: e sè aver biso- 
gno, e lui non gli volere largire alcuna cosa? quanto 
tumulto di tentazioni pensiamo noi, fratelli carissi- 
mi, fosse allora nel cuore di questo povero, al qualo 
sarebbe stata abbastanza a pena la povertà, eziandio 
se fosse sano: o veramente gli sarebbe bastala la in- 
fermità sola, eziandio che avesse avuto da vivere? 
Ma la povertà insieme e la infermità l’afflisse, accioc- 
ché fosse più provato. Ed oltre a ciò vedeva il ricco 
uscire fuori attorniato di moltitudine di sergenti, e 
sè non essere visitato nella infermità c nella povertà 
da persona. E clic nessuno vi fosse presente a visi- 
tarlo, ne rendono testimonio li cani, i quali senza 
veruna contraddizione gli leccavano le fedite. Adun- 
que d una cosa Iddio onnipotente ne fece due giudi- 
ci!, quando lasciò Lazzaro povero giacere innanzi alla 
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porla del ricco, acciocché al ricco spietato s'accre- 
scesse la vendetta della dannazione, ed il povero leu- 
tato crescesse in merito disila remunerazione. Vede- 
va colui tutto di chi egli crudelmente spregiava, ve- 
deva costui da chi egli era provalo. Erano due cori 
qua giù in terra, ma era uno superno ragguardatore, 
il quale per tentazioni esercitava costui a gloria, e per 
pazienza aspettava colui a pena. Onde seguita. 

V. Ed addivenne che Lazzaro morì, e fu portato 
dagli angeli nel seno di Abram. E morì ancora il 
ricco, e ju seppellito in inferno. Il quale ricco es- 
sendo già ne’ tormenti domanda di avere patrone ed 
aiutatore colui, al quale egli in questa vita non volle 
avere misericordia. Perocché soggiugne: Il quale al- 
zando gli occhi, mentre che era ne’ tormenti , vide 
Abram dilungi, e Lazzaro nel suo seno. Ed egli 
gridando disse: Padre Abram abbi misericordia di 
me, e manda Lazzaro che intinga l’estremità del 
dito suo nell’acqua, e rinfreschi la lingua mia, pe- 
rocché io sono tormentato in questa fiamma. O 
quanta é la sottigliezza de’giudicii di Dio! O quanto 
severamente si fa la retribuzione delle buone opere 
e delle cattive! Certamente di sopra è detto, che Laz- 
zaro in questa vita domandava i minuzzoli che cade- 
vano della mensa del ricco, e nessuno gliene dava: 
ora si dice del tormento del ricco, che egli desidera 
che gli sia stillala in bocca l’acqua della estremili 
tlcl dito suo. Per questo adunque, fratelli miei, pei 
questo comprendete quanto è grande la severità del 
divino giudicio. Questo ricco il quale non volle dare 
al povero vulnerato i minuzzoli della mensa sua, es- 
Tomo Vili. 11 
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sondo in inferno, venne insino a chiedere le minime 
cose. Perocché chiese una gocciola d’acqua quello^ il 
quale avea negati i minuzzoli. Ma molto è da notare 
che il ricco posto in inferno, chiede che gli sia refri- 
gerata la lingua. E usanza della santa Scrittura, ehe 
alcuna volta dice una cosa, e per quello che dice si- 
gnifica un’altra cosa. Di sopra avea detto il Signore 
di questo ricco che egli attendeva a’ superflui conviti, 
non a molto parlare. E non disse che egli avesse pec- 
calo per loquacità, ma ripreselo del delicato man- 
giare e di superbia e di tenacità. Ma perchè ne’ con- 
viti suole abbondare la loquacità, colui il quale tutto 
s’era dato a’conviti, è detto che in inferno ardeva 
gravemente nella lingua. Perocché la colpa del super- 
fluo parlare, cioè della loquacità, seguita i conviti 
disordinati, e dopo la loquacità ne viene l’allegrezza 
del giuoco. E che questo sia vero, ce ne rende testi- 
monio la Scrittura sacra, la quale dice: Sedette il po- 
polo n mangiare e bere, e levaronsi a giuocare. Ma 
innanzi che il corpo si muova al giuoco, si muove la 
lingua a’motti ed a parole vane. Che ci è adunque 
per questo accennato, che il ricco posto ne’tormenti 
chiede che gli sia refrigerata la lingua, se non che co- 
lui il quale facendo conviti avea più peccato per lo- 
quacità, per giustizia di retribuzione più crudelmente 
ardeva nella lingua? 

VI. Ma con gravissima paura è da pensare quello 
che Abram rispondendo gli dice: Figliuolo , ricor- 
dati che tu ricevesti bene in vita tua , e Lazzaro si- 
migli ante mente il male. Ma ora costui è consolato , 
e tu se’ tormentato. Questa sentenza, fratelli carissimi, 
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più lia bisogno di spavento, che d’esposizione. Pcroc- , 
chè chiunque è di voi il quale riceve in questo 
mondo alcuno bene esteriore, debbe temere die quel- 
lo dono esteriore non gli sia dato per merito di qual- 
chè sua buona operazione: e che il giudice il quale 
gli rende qui i beni esteriori, non lo cacci dalla retri- 
buzione dell’ intimo bene : e che l’onore e le ricchezze 
non gli siano qui non ad aiutorio di virtù, ma a re- 
munerazione della fatica. Perocché dicendo: l'u hai 
ricevuto il bene in vita tua ; si dimostra che questo 
ricco aveva avuto in se alcuno bene, per lo quale 
avea ricevuto il bene in questa vita. E per contrari ™ 
dicendo di Lazzaro: E Lazzaro simigliantemente ma- 
le, si mostra per certo che Lazzaro eziandio avea 
avuto alcuno male, che dovea essere purgato. Ma il 
male di Lazzaro purgò il fuoco della povertà, ed il 
bene del ricco gli remunerò la felicità transitoria di 
questa vita. Colui afflisse e purgò la povertà, costui 
il remunerò e reprovollo l’abbondanza. Chiunque 
adunque siete che avete beni in questo mondo, 
quando vi ricordate avere fatto alcuno bene, temete 
molto d’esso bene: acciocché forse la prosperità che 
v’è stata conceduta non sia remunerazione d esso 
bene. E quando vedete alcuni poveri fare veruna cosa 
reprensibile, non gli dispregiate, non gli disperare : 
perocché forse la fornace della povertà purga, se 
hanno in sé alcuna superfluità di picciolissimo male. 
Temete piuttosto di voi medesimi: perocché avendo 
fatti più mali, nondimeno avete avuto la prosperità 
del mondo. E pensate sollicitamente di loro, che la 
povertà maestra tormenta la loro vita, iusino che la 
conduca a rettitudine di vita. 
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VII. Seguita: Ed in tutte queste cose tra noi e 
voi è fermato imo grande caos; sicché quelli che 
di qui vogliono passare a voi, non possono , e di là 
non possono trapassare quà. Nelle quali parole è 
mollo da considerare, come dice: Coloro che vo- 
gliono passare a voi, non possono. Che quelli che 
sono in inferno, abbiano desiderio di passare alla 
sorte de’ beati, non è dubbio. Ma quelli che già sono 
ricevuti nella sorte de’ beati, come è detto di loro 
che vogliono passare a quelli i quali sono tormentati 
.in inferno? Ma siccome i reprobi desiderano di pas- 
sare agli eletti, cioè trapassare dall’ afflizione de’suoi 
tormenti: così de’ giusti è detto desiderano di passare 
agli afflitti e posti ne’tormenti, cioè d’andarvi con la 
mente, e volergli liberare per misericordia. Ma quelli 
che vogliono dalla sedia de’beati passare agli afflitti 
ed a quelli che sono ne’tormenti, non possono: pe- 
rocché 1’anitne de’giusti bene che nella bontà della 
loro natura abbiano la misericordia, nondimeno al- 
lora congiunte alla giustizia del suo Creatore, sono 
prese da tanta dirittura, che non si muovono con al- 
cuna compassione verso i reprobi e dannati. Peroc- 
ché s’accordano con esso giudice, al quale s’accosta- 
no, e non condescendono pur con affetto di miseri- 
coYdia a coloro, i quali non possono liberare: peroc- 
ché allora gli vedranno tanto istrani da sé, quanto gli 
vedranno cacciali da quello Creatore il quale eglino 
amano. Adunque nè gli ingiusti passano alla sorte 
de’beati, perocché sono costretti da perpetua dan- 
nazione: nè i giusti possono passare a’ reprobi, peroc- 
ché già diritti per giustizia di giudicio, a nessuno 
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patto hanno loro compassione per affetto di miseri- 
cordia. 

Vili. Ma poiché al ricco ardente fu levala la spe- 
ranza di sé, l’animo suo ricorre a’ parenti i quali avea 
lasciati: perocché alcuna volta la pena de’reprobi 
senza alcuna utilità ammaestra la mente loro a cari- 
tà, acciocché allora già amino i suoi spiritualmente, 
coloro i quali quando in questa vita amavano i pec- 
cati, non amavano pur sé medesimi. Onde ora sog- 
giunge: Priegoti adunque, padre, che tu il mandi 
in casa del padre mio: perocché io ho cinque J ra- 
teili, acciocché egli testijichi loro, e che eglino non 
vengano in questo luogo di tormenti, biella qual cosa 
è da notare, quante cose sono cumulate a tormento 
al ricco ardente. Perocché il conoscimento c la me- 
moria gli sono riserbate a sua pena. Conosce Lazzaro 
il quale egli avea spregiato: ricordasi de’fratelli, i 
quali egli avea lasciati. Perocché non avrebbe per- 
fetta vendetta del povero, se non l’avesse ricono- 
sciuto nel premio. E non avrebbe la pena compiuta 
nel fuoco, se egli non temesse a’ suoi quello che pa- 
tiva egli. Adunque acciocché i peccatori siano più pu- 
niti ne’tormenli, veggono la gloria di coloro i quali 
eglino aveano spregiali, e sono tormentati eziandio 
della pena di coloro i quali disutilmente avevano 
amati. Ed é da credere che innanzi la retribuzione 
dell’ ultimo giudieio, gli ingiusti veggono in requie 
alquanti giusti, acciocché vedendogli in gaudio siano 
tormentati non solamente della pena sua, ma ezian- 
dio del bene loro. E gli giusti sempre veggono gli in- 
giusti ne’ tormenti, acciocché per questo cresca loro 
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l’allegrezza, che veggano quanto male per la miseri- 
cordia di Dio hanno iscampato: e tanto maggiori 
grazie rendano al loro liberatore, quanto veggono 
negli altri quello che eglino in sè avrebbono potuto 

patire, se fossero stati lasciati. E non oscura quella 
chiarità di tanta beatitudine nell’animo de'giusti il 
vedere la pena de’ reprobi: perocché dove non sarà 
la compassione della miseria, senza dubbio non po- 
trà scemare la letizia de’bcati. E perchè ci maravi- 
gliamo noi, se ragguardando i giusti li tormenti degli 
ingiusti, questo è loro accrescimento di gaudii, con- 
ciossiacosaché eziandio nella dipintura si metta prima 
il colore nero, acciocché il bianco, ovvero il rosso 
paia jyù chiaro? Così adunque ni buoni crescono le 
loro allegrezze, quanto ai loro occhi sono sottoposte 
le pene de’dannali, le quali hanno iscampate. E bene 
che i loro gaudi pienamente gli bastino ad uso di bea- 
titudine, nondimeno scnsa alcuna dubitazione rag- 
guardano i tormenti de’ reprobi: perocché veggendo 
la chiarità del suo Creatore, nessuna cosa si può fare 
nella creatura che sia loro invisibile. 

IX. Chiedendo il ricco che Lazzaro fosse man- 
dalo, Abram incontinente gli risponde: Eglino han- 
no Moisè e li profeti; odano loro. Ma quello che 
avea spregiate le parole di Dio, non credeva che i 
suoi seguaci le potessero udire. Onde risponde il 
ricco: Non, padre mio: ma se alcuno da morte an- 
drà a toro, crederanno. Al quale immantinente con 
verace sentenza è detto: Se eglino non odono Moisè 
e li profeti, eziandio che resusciti alcuno da morte , 
non gli crederanno, perocché per certo quelli i quali 
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spregiano le parole della legge, tanto più malage- 
volmente adempieranno i comandamenti del Signore 
il quale risuscitò da morte, quanto sono più sottili. 
Perocché è meno ciò che dice la legge, che quello 
che comanda il Signore. Comanda la legge il dare le 
decime; ma il Redentore nostro a quelli che segui- 
tano la perfezione, comanda che lascino ogni cosa. 
Quella punisce i peccati della carne; ma il Reden- 
tore nostro danna eziandio i pensieri illiciti. Adun- 
que se non odono Moisè e li profeti, eziandio se 
resusciterà alcuno da morte non gli crederanno: 
perocché quelli i quali non curano adempiere i co- 
mandamenti della legge, non possono obbedire a ? co- 
mandamenti più sublimi del nostro Redendore? Ed 
è per certo manifesto, che non credono a colui, le 
cui parole non vogliono adempiere. Questo ci basti 
avere detto della considerazione d’ esso fatto. 

X. Voi, Rateili carissimi, voi che conoscete e la 
requie di Lazzaro, e la pena «del ricco, siate cauti e 
solleciti, cercate intercessori per le vostre colpe, 
procacciate di avere avvocati i poveri nel di del 
giudicio. Avete ora molti Lazzari, che giacciono in- 
nanzi alle porte vostre, ed hanno manco di quelle 
cose, le quali voi avete a sazietà e caggionvi della 
mensa. Le parole della lezione sacra vi debbono am- 
maestrare adempiere i comandamenti della pietà. 
Continuamente, se noi cerchiamo, troviamo Lazza- 
ro: continuamente veggiamo Lazzaro, eziandio non 
lo cercando. Ecco che i poveri importunamente ci 
si ' oflerano, prieganci coloro, i quali allora saranno 
nostri intercessori. Certamente noi piuttosto dob- 
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hiamo pregare loro, e nondimeno priegano noi. 
Guardate se noi dobbiamo negare quello che ci è 
chiesto, quando coloro che chieggono sono nostri 
avvocati. Adunque non perdiate il tempo della mi- 
sericordia, non lasciate preterire i rimedii ricevuti. 
Innanzi al tormento pensate d’esso tormento. Non 
dispregiate quando vedete in questo mondo alcuni 
abietti e vili, eziandio che vi paia che abbiano in sè 
alcuna cosa reprensibile: perocché forse la medicina 
della povertà sana in loro la infermità de' costumi. 
1 quali eziandio se hanno alcuna cosa tale che de- 
gnamente meriti d'essere ripresa, se voi volete, po- 
tere recarla ad uso di vostra mercè, acciocché per 
essi loro vizi vi siano arroti accrescimenti di pietà: 
ed a un’ora insieme diate il pane e la parola; il pane 
della refezione con la parola della correzione: e ri- 
ceva da voi due nutrimenti colui, il quale ne chie- 
deva uno, quando di fuori è saziato di cibi, e dentro 
di dottrina. Adunque* quando il povero pare sia ri- 
prensibile, debile essere ammonito, ma non dispre- 
giato. Ma se niente ha che meriti reprensione, debbe 
sommamente essere onorato sì come intercessore. 
Ma ecco che noi reggiamo molti i quali non sap- 
piamo di che merito si sieno, debbono adunque tutti 
essere onorati, e tanto più è necessario che tu ti 
utnilii a tutti, quando tu non sai quale si sia Cristo. 

XI. Narrovi, fratelli carissimi, una cosa, la quale 
questo che è presente, mio fratello ed insieme prete 
Spezioso ottimamente sa, che in quel tempo nel 
«piale io entrai nel monisterio, una vecchia clic avea 
nome Redenta, vivendo in abito sacrato di vergini, 
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stava in questa città alla chiesa della beata sempre 
vergine Maria- Costei era stata discepola di quella 
Erundine, la quale nobile di molte virtù, si dicea 
avea fatta vita eremitica in su i monti Prenestini. 
Avea due discepole in quello medesimo abito, delle 
quali l’ una avea nome Romola, e l’altra, la quale an- 
cora oggi è viva, conoscola io bene per veduta, ma 
non so il suo nome- Adunque queste tre stando in 
una abitazione, facevano una vita povera di cose 
terrene, ma mollo ricca di virtù. Ma questa Romo- 
la, la quale io ho predetta, avanzava l’altra sua con- 
discepola per grandi meriti di vita. Era di maravi- 
gliosa pazienza, di somma obedienza, osservantis- 
sima di silenzio, e sommamente studiosa ad uso di 
continua orazione. Ma perchè spesse volte coloro, 
che paiono perfetti agli uomini, ancora negli occhi 
del sommo Creatore hanno alcuna cosa di imperfe- 
zione : come addiviene molte volte che noi uomini 
rozzi reggiamo le statue brievi, non ancora perfetta- 
mente scolpite, e già le lodiamo come perfette, e 
nondimeno l’artefice ancora le considera e limale, 
già ode lodare, e nondimeno non resta di lavorarvi 
suso e di migliorare. Questa Romola della quale ab- 
biamo predetto, fu percossa di quella molestia, la 
qual in greco si chiama paraljsis , e giacendo molti 
anni nel letto, stava quasi abbandonata dall’ officio 
di tutte le membra: e questi flagelli nondimeno non 
recarono però ad impazienza la sua mente. Peroc- 
ché essi danni delle membra gli erano fatti accresci- 
menti di virtù: perocché tanto più sollecitamente si 
esercitava nello studio della orazione, quanto ella 
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non polca fare alcuna altra cosa. Una notte adunque 
chiamò essa Redenta, la quale, come detto è, nutri- 
cava amendue esse discepole come sue figliuole, di- 
cendo: Vieni madre, vieni madre. La quale inconti- 
nente con quella altra sua discepola si levò, sì come 
per loro relazione molti conobbero, ed io ancora 
udii in quello tempo. E stando presenti in sulla 
mezza notte dinanzi al lettocelo di costei, subito una 
luce mandata dal cielo, empiè tutto lo spazio di quel- 
la celluzza: e fu lo splendore di. tanta chiarità, che 
percosse i cuori di quelle che v’ erano presenti di 
una paura inestimabile, e tutto il corpo intirizzò in 
loro, come elle poi dicevano, e rimasero in subito 
stupore e stordimento. Perocché cominciarono a 
udire uno suono quasi d’unn grande moltitudine, e 
cominciò a percuotersi 1’ uscio della cella, come se 
fosse oppresso dalla turba che entrava. E, come elle 
dicevano, sentivano la moltitudine entrare, ma per 
la grandezza della paura e dello splendore, niente 
poteano vedere: perocché la paura area inchinati a 
terra i loro occhi, ed essa chiarità di tanto lume gli 
reverberava.Dopo la quale luce seguitò immantinente 
una maravigliosa fragranza d’odore: intanto che per 
essa fu ricreato l’animo loro, il quale per la luce 
mandala era stordito. Ma non potendo elle sostene- 
re la forza di quella chiarità, cominciò essa Romola 
con piacevole voce consolare la Redenta maestra dei 
suoi costumi presente e tremante, dicendo: Non teme- 
re, madre, che io non morrò ora. E dicendo questo 
spesse volte, quella luce la quale era stata mandata, 
a poco a poco si partì: ma quello odore vi rimase 
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che era venuto dopo la luce. E così passò il secondo 
cd il terzo dì, che quella suavità d’ odore non si par- 
tì. Adunque la quarta notte chiamò un’altra volta 
essa sua maestra. La quale essendo venuta, chiese il 
viatico del corpo di Cristo, e ricevettelo. Non si era- 
no ancora partite essa Redenta e l’ altra sua discepo- 
la del suo leltuccio, ed ecco subito innanzi all’ uscio 
di essa celluzza stettero due cori di gente che sal- 
meggiavano, e secondo che dicevano avere discernu- 
to per le voci, gli uomini dicevano il canto della sal- 
modia, e le femmine rispondevano. E facendosi in- 
nanzi all’ uscio della cella queste esequie celestiali, 
quella santa anima fu sciolta dalla carne. La quale 
Èssendo menata in cielo, quanto quelli cori salivano 
più alto, tanto si cominciò la salmodia udire più len- 
tamente, intanto che il canto di essa salmodia, e la 
suavità dell’ odore dilungandosi venne meno. 

XII. Chi avrebbe adunque avuto onore a costei, 
mentrechè visse nel corpo? Pareva a tutti indegna, e 
despetta. Chi avrebbe degnato d’andare a lei, chi 
pur di vederla? Ma stava occulta nel letame la mar- 
garita di Dio. Chiamo letame, fratelli miei, essa cor- 
ruzione del corpo, chiamo letame la viltà della po- 
vertà. Fu adunque assunta la margarita, la quale 
giaceva nel letame, e fu posta in ornamento del ce- 
lestiale Re: già risplende tra’ cittadini superni, già 
fiammeggia tra quelle focose pietre della eterna co- 
rona. O voi che siete, o che vi pare essere ricchi in 
questo mondo, agguagliate, se voi potete, le vostre 
false ricchezze alle vere ricchezze di Romola. Voi 
che possedete nella via di questo mondo siete per 
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perdere: colei nessuna cosa cercò nella via, ed ogni 
cosa trovò nella patria. Voi pigliando la vita lieta, 
temete la trista morte: colei sostenne la trista vita, 
e pervenne alla lieta morte. Voi a tempo cercate la 
compagnia degli uomini.colei spregiata dagli uomini, 
trovò in sua compagnia i cori degli angeli. Imparate 
adunque, fratelli miei, imparate a dispregiare tutte 
le cose temporali, imparate a farvi beffe del transi- 
torio onore, studiate d’ amare V eterna patria. Ono- 
rate coloro i quali vedete poveri, e coloro die voi 
vedete essere di fuori in dispregio al mondo, pensa- 
te che dentro siano amici di Dio. Partecipate con 
costoro quello che voi avete, acciocché eglino una 
volta si degnino di partecipare con voi quello che 
hanno. Pensate quello che dice il maestro delle gen- 
ti: In questo tempo la vostra abbondanza suppli- 
sca la loro inopia, acciocché eziandio l’ abbondanza 
loro sia a sovvenimento della vostra povertà. Pen- 
sate quello che essa Verità dice per sè medesima: 
Quando faceste a uno di questi miei fratelli minimi 
a me il faceste. Perchè adunque siete voi pigri a da- 
re, quando ciò che voi porgete a colui che siede in 
terra il date a colui che siede in cielo? Ma Iddio on- 
nipotente il quale per me parla queste cose nell’ orec- 
chie vostre, egli le parli nelle menti vostre : il quale 
vive col Padre nell’ unità dello Spirito santo per om- 
nia saecula saeculorum. 
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NELLA DOMENICA II. DOPO LA PENTECOSTE 

Lez ione del santo Evangelio secondo S. Luca, XIV. 
16. e seg. — Allora: Disse Gesù a’ farisei questa 
parabola: Uno uomo fece una grande cena, ed in- 
vitò molti. E mandò il servo suo a ora di cena a 
dire agli invitati che venissero: perchè tutto era 
pronto. E cominciarono tutti insieme a scusarsi. 
Il primo disse: Io ho comperato una villa, ed ho 
bisogno d'andare a vederla, priegoti, che tu ni ab- 
bi per iscusato. E l’altro disse : Io ho comperato 
cinque paia di buoi, evo a provargli, priegoti, ab- 
bi mi per iscusato. E l’ altro disse: Io ho menato 
moglie , e però non posso venire. E ritornò il ser- 
vo e nunzio queste cose al suo signore. Allora 
irato il padre della famiglia disse al servo suo: 
V a tosto nelle piazze e borghi della città e mena 
qua dentro poveri debili, cicchi e zoppi. E disse- 
gli il servo: Signore, egli è fatto siccome tu hai 
comandato, ed ancora ci è luogo. E disse il padro- 
ne al servo: Esci nelle vie, e nelle siepe, e sfor- 
za ad entrare, acciocché si riempia la casa mia. E 
dicovi, che nessun di quelli uomini che erano sta- 
ti chiamati, assaggerà la cena mia. 

I. (Questa differenza suole essere, fratelli carissimi, 
tra le delicatezze corporali e quelle del cuore, che le 
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delizie corporali quando non sono presenti, accen- 
dono grave desiderio di sè, e quando altri l’ ha e 
mangiale per sazietà, fanno fastidio. Ma le spiritua- 
li delizie fanno il contrario che quando altri non 
l’ha, sono in fastidio, e quando 1’ ha, sono in de- 
siderio; e tanto più generano fame di sè a chi le gu- 
sta, quanto più sono mangiate da chi ha fame di es- 
se. In quelle l’ appetito piace, e la esperienza dispia- 
ce: in queste lo appetito è vile, e la esperienza piace. 
In quelle lo appetito genera sazietà, e la sazietà ge- 
nera fastidio, ma in queste l’appetito genera sazietà, 
e la sazietà parturisce l’ appetito. Perocché le delizie 
spirituali accrescono il desiderio nella mente, quan- 
do saziano, e quanto più si piglia il loro sapore, tan- 
to più si conosce quello che più desiderosamente 
debba essere amato. E però non lo avendo non si 
possono amare, perchè il loro sapore non è conosciu- 
to. E chi è quello che possa amare quello che egli 
non sa? Onde il Salmista ci ammonisce, dicendo: 
Gustate, e vedete che il Signore è siutve. Quasi aper- 
tamente dica: Voi non conoscetela sua suavità, se 
prima non la gustate. Ma toccate il cibo della vita 
col palato del cuore, acciocché provando la sua dol- 
cezza il possiate amare. Queste delizie allora perdet- 
te l’uomo quando peccò nel paradiso: uscì allora 
fuori, e chiuse la bocca del cibo della eterna dolcez- 
za. Onde eziandio noi nati nella miseria di questa pe- 
regrinazione, siamo già venuti qua fastidiosi, e non 
sappiamo quello che noi dobbiamo desiderare: e tan- 
to più cresce la infirmità del nostro fastidio, quanto 
l’ animo più si dilunga dal mangiare di quella dolcez- 
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za : e però già non appetisce l’ interne delizie, perchè 
lungamente s’ è isvezzalo di mangiarle . Vegliamo 
adunque meno per lo nostro fastidio, e siamo fntiga- 
ti da lunga pestilenza di fame. E perchè non voglia- 
mo gustare dentro la dolcezza apparecchiata, amia- 
mo di fuori, miseri, la nostra fame. Ma la superna pie- 
tà eziandio quando l’ abbandoniamo non ci abban- 
dona. 

II. Però che ci riduce a memoria quelle delizie 
ispregiate, e preponcele dinanzi agli occhi: in pro- 
missione iscuote la negligenza, ed invitaci che noi 
dobbiamo cacciare via il nostro fastidio, dicendo : 
Uno uomo fece una grande cena, ed invitò molti. 
Chi è questo uomo, se non colui del quale dice il pro- 
feta : Ed è uomo, e chi il conosce ? Il quale fece una 
grande cena; perocché ci ha apparecchiato la sazietà 
dell"interna dolcezza. Il quale invita molti, ma pochi 
vengono: perocché spesse volte quelli i quali per fe- 
de gli sono suggelli, vivendo male contraddicono al 
suo eterno convito. E mandò il servo suo a ora di 
cena a dire agli invitati che venissero. Che è l’ ora 
della cena se non la fine del mondo? Nel quale noi 
siamo, siccome già è lungo tempo santo Paolo testi- 
fica, dicendo» Noi siamo in chi sono pervenuti i fini 
de secoli. Adunque se quando noi siamo chiamati è 
già ora di cena, tanto meno ci dobbiamo noi scusare 
dal convito di Dio, quanto veggiamo più appressarsi 
la fine del mondo. E pensando che è nulla quello che 
resta, dobbiamo più temere, che non perisca il tem- 
po della grazia, il quale è presto. E però questo con- 
vito di Dio non è chiamato desinare, ma cena: pe- 
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rocche dopo il desinare resta la cena, ma dopo la 
cena nessuno convito resta. E perchè l’ eterno con- 
vito di Dio ci sarà nell’ ultimo apparecchiato, fu di- 
ritta cosa che fosse chiamato non desinare, ma ce- 
na. Ma chi significa per questo servo, il quale è 
mandalo dal padre della famiglia ad invitare, se non 
l’ordine de’ predicatori ? Del quale ordine bene che 
noi ne siamo indegni, perocché siamo gravati dai pe- 
si de’ nostri peccati , siamo nondimeno eziandio noi 
in questo tempo, e quando io vi parlo alcuna cosa 
della vostra edificazione, questo è quello che io fo: 
perocché sono servo del sommo padre della famiglia. 
Quando io v’ammonisco a spregiare il mondo, vi 
vengo ad invitare alla cena di Dio. Nessuno in questo 
luogo dispregi me per me. Perocché con tuttoché io 
non sia degno invitatore, sono nondimeno grandi le 
delizie le quali io prometto. Spesse volte, fratelli 
miei, suole avvenire quello elio io dico, che una per- 
sona potente ha uno servo spregiato e vile; ma quan- 
do per lui manda alcuna ambasciata o a’ suoi o agli 
altri, non dispregiano la persona del servo che parla, 
perocché servano nel cuore la reverenza del signore 
che il manda. E non pensano coloro che odono per 
chi, ina che o da chi eglino odono. Così,adunque, fra- 
telli miei, così fate ancora voi, e se forse degnamente 
ci dispregiate, servate nondimeno nella mente vostra 
la reverenza del Signore che v’ invita. Obbedite vo- 
lentieri d’ essere al convito del sommo padre di fami- 
glia. Destate li cuori vostri, e cacciale da essi il mor- 
tifero fastidio. Perocché a cacciare il vostro fastidio 
già ogni cosa è apparecchiata. Ma se siete ancora car- 
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nali, forse cercate le vivande carnali. Ecco esse vi- 
vande carnali vi sono mutate in cibo spirituale. Ed 
a levare via il, fastidio della mente nostra, quello 
singolare agnello nella cena di Dio v’è ucciso. 

III. Ma che facciamo noi, che veggiarao che mol- 
ti ancora fanno quello che seguita? E cominciarono 
tutti insieme a scusarsi. Iddio ci oliera quello di 
che dovrebbe essere pregato; non essendo pregato ci 
vuole dare quello che appena potevamo sperare, che 
egli degnasse di darci eziandio essendone pregato. 
Annuncia che sono apparecchiate le delizie dell’ eter- 
no convito, e nondimeno tutti insieme si scusano. Po- 
niamei innanzi agli occhi della mente le cose minime, 
acciocché possiamo degnamente pensare le maggiori. 
Se alcuno potente mandasse ad invitare qualunque po- 
vera persona, deh ehe farebbe quello povero, se non che 
si goderebbe d’essa invitazione, renderebbe umile rispo- 
sta, muterebbe il vestimento, alTretterebbesi d’andare 
subito, acciocché nessuno altro andasse prima di lui al 
convito di quello uomo polente? Adunque l’uomo ric- 
co invita, ed il povero si studia d’andarvi: e noi siamo 
invitati al convito di Dio, e scusiamci.Ma ecco che io 
posso in questo stimare quello che i vostri cuori vi 
rispondono. Perocché forse con pensieri occulti vi 
dicono: Non vogliamo iscusare: anzi ci godiamo d’es- 
sere invitati e di pervenire a quello convito dell’ e- 
terna refezione. 

IV. Le vostre menti che vi dicono queste cose 
dicono il vero, se elle non amano più le eose terre- 
ne che le celestiali; se elle non si occupano più nel- 
le cose corporali, che nelle spirituali. Onde qui si 
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soggiugne eziandio essa cagione di quelli che si scu- 
sano, quando immantinente seguita: II primo disse : 
Io ho comperato una villa ed ho bisogno d’andare 
a vederla, priegoti, che tu m’abbi per iscusato. Che 
significa per la villa, se non la terrena sostanza? Va’ 
adunque a vedere la villa colui, il quale per cupidità 
della sostanza pensa solamente cose terrene. L’ al- 
tro disse: Io ho comperato cinque paia di buoi, e 
vo a provarli: priegoti, abbimi per iscusato. Che in- 
tendiamo noi in cinque paia di buoi, se non cinque 
sensi del corpo? I quali dirittamente sono chiamati 
paia di buoi; perocché sono raddoppiali ne' maschi 
e nelle lemmine. I quali sensi corporali, perchè non 
sanno comprendere le cose interne, ma solo cono- 
scono 1’ esteriori, ed abbandonando l’ intime, tocca- 
no solo quelle cose che sono di fuori, dirittamente 
per essi si significa la curiosità. La quale perchè cer- 
ca d’esaminare l’altrui vita, sempre lasciando l’inti- 
mi suoi, si studia di pensare solo cose esteriori. Ed 
è gravissimo il vizio della curiosità, la quale quando 
mena la mente di ciascuno ad investigare la vita del 
prossimo, sempre gli nasconde le sue interiora, sì 
che conoscendo i latti altrui, non conosce poi sè me- 
desima: perocché l’animo del curioso quanto è più 
dotto dell'altrui merito, tanto è più ignorante «lei 
suo. E però di questi cinque paia di buoi si «lice: Vo 
a provarli: priegoti, abbimi per iscusato. Non di- 
scordano esse parole di colui che si scusa dalla si- 
gnificazione del suo vizio, quando dice: A'o a pro- 
vargli , perocché alcuna volta il provare si suole ap- 
partenere a curiosità. Ma è qui da notare, che quel- 
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10 clic per la villa, e quello che per le paia <lo’ byoi 
si scusa dalla cena del suo invitatore, mescola nella 
scusa parole di umiltà, dicendo: Prìegoti , m’abbi per 
iscusato. Perocché quando dice: Priegoti, nondime- 
no non vuole venire, 1’ umiltà suona in voce e la su- 
perbia in fatto. Ed ecco che ciascuno perverso quan- 
do ode questo il discerne c danna: e nodi meno non 
resta di fare quello clic egli danna, perocché quando 
noi diciamo a ciascuno cattivo: Convertiti, seguila 
Iddio, lascia il mondo: dove invitiamo noi costui, se 
non alla cena del Signore? Ma quando egli risponde: 
Prega Iddio per me, perocché sono uomo peccato- 
re; non posso fare questo: che fa egli altro, se non 
che priega e scusasi? Perocché dicendo: io sono pec- 
catore, mostra umiltà ; ma aggiugnendo: Non pos.,o 
convertirmi, mostra la superbia- Pregando adunque, 
iscusa colui, il quale mostra in voce 1’ umiltà, e nel- 
1’ opera esercita la superbia. 

V. Zs l’altro disse : Io ho menato moglie, e però 
noti posso venire. Che si piglia per la moglie, se non 

11 diletto carnale? Perocché bene che il matrimonio 
sia buono, e sia stato ordinato per divina previden- 
za a dilatare la stirpe della generazione umana: non- 
dimeno molli non per questo l’appetiscono, tua per 
desiderio di carnale diletto, e per questo per la cosa 
giusta non senza ragione si può significare la cosa in- 
giusta. Adunque il sommo padre della famiglia v in- 
vita alla cena dello eterno convito; nia quando altri 
si dà ad avarizia, altri a curiosità, altri al diletto 
della carne, insieme tutti i reprobi si scusano. Quan- 
do l’uno s’occupa iu cura terrena, l’altro si consu- 
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ma per sollecita investigazione dell’altrui opera, e la 
mente dell’altro è imbrattata del carnale diletto, tut- 
ti insieme fastidiosi non desiderano le vivande di 
vita eterna. 

VI. Seguita: Ritornò il servo e nunzio queste co- 
se al suo signore. Allora irato il padre della fami- 
glia disse al servo suo : V a tosto nelle piazze e bor- 
ghi della città ; e mena quii dentro poveri debili, 
ricchi, e zoppi. Ecco che chi attende alla sostanza 
terrena più che non si conviene, ricusa di venire al- 
la cena del Signore: e colui che studia in curiosità, 
infastidisce li nutrimenti apparecchiati della vita: e 
chi serve a’ desiderii carnali, rifiuta le vivande dello 
spirituale convito. Adunque perchè i superbi non 
vogliono venire, i poveri sono eletti. Perchè questo? 
Perocché secondo la voce di santo Paolo, Iddio ha 
eletto le cose inferme del mondo per confondere le 
forti. Ma dobbiamo notare come sieno descritti quel- 
li clic sono invitati alla cena, e vengono, sono chia- 
mati poveri e debili, i quali al giudicio loro sono in 
sè medesimi infermi. Perocché poveri e quasi forti 
sono quelli, i quali nella povertà insuperbiscono . 
Ciechi sono quelli, i quali non hanno alcuno lume 
d’ ingegno. Ancora zoppi sono quelli, i quali non han- 
no i passi diritti nell’operazione. Ma perchè i vizii 
de’ costumi sono significati nella debolezza delle 
membra, per certo è manifesto, clic siccome coloro 
furono peccatori i quali invitati non vollero venire: 
così eziandio costoro sono peccatori i quali sono in- 
vitati e vengono. Ma i peccatori superbi sono rifiu- 
tati, acciocché i peccatori umili siano eletti. 
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VII. Costoro adunque elesse Iddio , i quali il 
mondo ha in dispetto: perchè spesse volte esso di- 
spregio rivoca ruomo a sè medesimo. Perocché co- 
lui il quale avea abbandonato il padre, ed avea spesa 
e dissipata la parte della sua sostanza, la quale avea 
ricevuta, poiché cominciò avere fame, ritornando in 
sè medesimo disse: Quanti mercenai in casa del pa- 
dre mio abbondano di pane > ed io mi muoio qui di 
fame. Erasi partito di lungi da sè medesimo, quando 
peccò. E se non avesse avuto fame, non sarebbe ri- 
tornalo in sè medesimo: perocché poiché ebbe biso- 
gno delle cose terrene, allora cominciò a pensare 
quello che avea perduto delle cose spirituali. Adun- 
que i poveri e debili, ciechi e zoppi sono chiamati, c 
vengono: perocché ciascuni infermi, e dispregiati in 
questo mondo, spesse volte tanto più prestamente 
odono la voce di Dio, quanto non hanno in questo 
mondo dove si dilettino. La qual cosa bene significa 
quello servo egizio degli Amaleciti, il quale discor- 
rendo e rubando gli Amaleciti rimase nella via infer- 
mo, e venne meno di fame e di sete. Il quale non- 
dimeno David trovò, e diegli mangiare e bere: il 
quale immantinente si riebbe e diventò guida di Da- 
vid. E trovando gli Amaleciti mangiare, con grande 
fortezza vinse ed atterrò coloro, i quali l’aveano la- 
sciato debile. Amalecita è interpretato il popolo che 
lecca. E che significa per lo popolo che lecca, se non 
le menti de’ secolari? Le quali per desiderio quasi 
leccano tutte le cose terrene, quando si dilettano so- 
lo delle cose temporali. Ed il popolo che lecca qua- 
si fa la preda, quando amando le cose terrene, ae- 
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«•[■escono i guadagni degli altrui danni. Ma il serro 
egizio è lascialo nella via infermo: perocché ciascu- 
no peccatore «juando incomincia a infermare dallo 
stato di questo mondo, immantinente viene in di- 
spregio alle menti de’ secolari. Il quale David trova, 
e dagli mangiare e bere: perocché il Signore forte di 
mano, come è interpretato David, non ispregia le 
cose abiette del mondo, e spesse volte converte alla 
grazia del suo amore, coloro i quali non polendo se- 
guire il mondo rimangono in via, e porge loro il ci- 
bo e il bere della sua parola; e quasi li elegge guide 
nella via, quando gli fa eziandio suoi predicatori. 
Perocché quando annunziano Cristo a’ cuori de’ pec- 
catori, «piasi menano David addosso agli inimici. I 
«piali come David fediscono col coltello gli Amalccili 
che fanno convito: perocché per virtù del Signore 
vincono ciascuni superbi i «piali gli aveano dispre- 
giati nel mondo. Adunque il servo egizio il quale era 
rimaso nella via, occise gli Amalccili: perocché spes- 
se volto eglino predicando vincono le menti de’ se- 
colari, i quali in prima non potevano co’ secolari 
correre in «piesto mondo. 

Vili. Ma poiché poveri furono menati a cena , 
udiamo «piello che il servo soggiugne: Signore, egli 
è fatto sì come tu hai comandato, ed ancora ci è 
luogo. Molli «li questi tali furono raccolti della Giu- 
dea alla cena del Signore, ma la moltitudine la qua- 
le credette del popolo di Israel, non empiè il luogo 
del superno convito. Già è entrala la moltitudine dei 
giudei ; ma ancora il luogo volo nel regno, ove deb- 
ba essere ricevuta la frequenza dei gentili. Onde è 
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dello a esso servo: Esci nelle vie e nelle siepe, e 
sforza ad entrare, acciocché si riempia la casa 
mia. Quando il Signore invita alquanti a cena delle 
vie strette e larghe, significa quello popolo, il quale 
era usato tenere la legge in conversazione cittadine- 
sca; ma quando comanda che i suoi invitali sieno 
raccolti delle vie e delle siepe, cerca per certo di 
raccogliere il popolo contadinesco cioè gentile, della 
cui significazione diec il Salmista : Allora si ralle- 
greranno tutti i legni delle selve dinanzi alla fac- 
cia del Signore, perocché viene. I legni delie selve 
sono chiamati i gentili, i quali sempre nella sua in-' 
felicità furono torli ed infruttuosi. Quelli adunque i 
quali si convertirono alla cena del Signore da quello 
uso fiero e selvatico, quasi vennero delle siepi. 

IX. Ed è da notare che in questa terza invilazio- 
ne non dice: Invita; anzi, Constringi ad entrare. 
Perocché altri sono chiamati, e non vogliono venire: 
altri sono chiamati e vengono: altri già non si dice 
che siano chiamati, anzi sono costretti ad entrare. 
Coloro sono chiamati e non vogliono venire, i quali 
bene che ricevino il dono dell’ intelletto, non segui- 
tano con l’opere esso intelletto: sono chiamati e 
vengono coloro, i quali operando adempiono la gra- 
zia ricevuta dell’intelletto: altri non tanto sono chia- 
mati, ma eziandio sono costretti. Perocché sono mol- 
ti, i quali intendono il bene che debbono fare, ma 
non lo fanno: però veggono le cose che debbono 
operare, e nondimeno non le seguitano per deside- 
rio. A questi cotali, come di sopra abbiamo detto, 
spesse volte addiviene, che nelli carnali desideri) 
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l’avversità ili questo mondo li fedisce, c sforzatisi di 
ragliare la gloria temporale, ma non possono, eil in 
quello clic propongono di navigare per l’alto pelago 
quasi alle maggiori cure di questo secolo , sempre 
con onde contrarie sono cacciati adrieto al lito della 
loro dcjezione. E veggendosi rompere dalle avversi- 
tadi del mondo nei desiderii loro, si rammentano 
quello, in die sono tenuti al loro Creatore: sicché 
vergognosi ritornano a Dio coloro, i quali per amo- 
re del mondo superbamente l’abbandonavano. Pe- 
rocché spesse volte molti volendo crescere nella 
mortale gloria, o eglino vengono meno per lunga in- 
fermità, o veramente afflitti d’ingiurie cascano, ov- 
vero percossi di gravi danni sono afflitti, c nel dolo- 
re del mondo veggono che non si dovevano confida- 
re nei suoi diletti, e riprendendo sé medesimi nei 
suoi desiderii, si convertono a Dio con tutto il cuo- 
re. Di questi cotali dice Iddio per lo profeta: Ecco 

10 attornierò la via tua di spini, e circonderò! la di 
siepe, e non troverò le vie sue, e seguiterà li suoi 
amatori, c non gli giugnerà : cercheragli, e non gli 
troverà, e dirà : Andrò e ritornerò al mio marito 
p ri maio, perocché allora stavo io meglio che testé. 

11 marito di ciascuna fedele anima è Iddio: perocché 
è congiunta a lui per fede. Ma quella anima, la qua- 
le era stata congiunta a Dio, seguila li suoi amatori, 
quando la mente la quale già per fede credette, an- 
cora si sottomette agli spiriti immondi per operazio- 
ne, cerca la gloria del mondo, pascesi di carnale di- 
letto, nutricasi di diletti esquisili. Ma spesse volte 
l' onnipotente Iddio misericordiosamente ragguurda 
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questa cotale anima, e mescola amaritudine a’ suoi 
diletti. E però dice: Ecco io attornierò le vie tue di 
spine. Le vie nostre sono circondate di spine, quan- 
do in quello che noi male desideriamo, troviamo 
punture di dolori. E circonderolla di siepi , e non 
troverò le vie sue. Le vie nostre sono circondate di 
siepi, quando in questo mondo dure avversitadi re- 
sistono a’ nostri desidcrii. E non possiamo trovare 
le nostre vie, quando ci è vietato di trovare quello, 
che noi male cerchiamo. E seguiterà li suoi amato- 
ri, e non gli giugnerà; cercheragli, e non gli tro- 
verà: perocché l’anima non piglia ad effetto de’ suoi 
desiderii gli spiriti maligni, a’ quali si sottomette nei 
suoi desidcrii. Ma quanta utilità nasca di questa sa- 
lutifera avversità, si soggiugne quando seguita: Edice, 
Andrò e ritornerò al marito primajo, perocché allo- 
ra stava io meglio che teste. Adunque poiché ella tro- 
va le vie sue circondate, poiché non può giugnere i 
suoi amatori, ritorna allo amore del primo marito: 
perocché spesse volte poiché non possiamo in questo 
mondo ottenere quello che noi vogliamo, poiché nei 
desiderii terreni ci allassiamo per impossibilità, allo- 
ra ci rechiamo noi Iddio alla mente, allora cf comin- 
cia a piacere quello che ci dispiaceva; e colui i cui 
comandamenti ci erano stati amari, immantinente 
addolcisce nella memoria; e la peccatrice anima si 
sforzò d’essere adultera, e non potè però apertamen- 
te farlo con l’opera, delibera d’essere fedele moglie. 
Coloro adunque i quali percossi dalle avversità di 
questo mondo ritornano all’amore di Dio, e correg- 
gonsi da’ desidcrii della vita presente, che fanno co- 
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storo, fratelli carissimi, se non elle sono constretli 
che entrino? 

X. Ma molto è da essere temuta la sentenza che 
seguita immantinente. Ricevetela attentamente, e con 
F orecchie del cuore, fratelli e signori miei: in quan- 
to peccatori, fratelli miei; in quanto siete giusti, si- 
gnori miei. Ricevetela con F orecchie attenti, accioc- 
ché poi tanto meno la sentiate nel giudieio, quanto 
più paurosamente l’udite ora in predicazione. Dice: 
E dicovi, che nessun di quelli uomini che erano 
stati chiamati, assaggerà la cena mia. Ecco egli 
chiama per sé, chiama per gli angeli, chiama per li 
padri, chiama per li profeti, chiama per gli apostoli, 
chiama per li pastori, chiama già eziandio per noi, 
chiama spesse volte per miracoli, chiama spesse vol- 
le per flagelli, chiama alcuna volta per le prosperità 
di questo mondo, alcuna volta per le avversitadi. 
Nessuno se ne faccia beffe, acciocché se quando egli 
è chiamato si scusa, quando poi vuole intrare non 
possa. Udite quello che dice la sapienza per Salomo- 
ne: Allora mi invocheranno, ed io non gli esaudi- 
rò, la mattina si leveranno, e non mi troveranno. E 
per questo è che le vergini stolte che vengono tardi 
gridano: O Signore, o Signore, aprici. Ma allora 
già quando cercano l’entrata, è loro detto: In verità 
vi dico, che non vi conosco. Che dobbiamo noi per 
questa considerazione fare, fratelli carissimi. Che? se 
non abbandonare ogni cosa, lasciare le cure del mon- 
do, e sospirare solamente agli eterni desiderii? Ma 
questo è dato a pochi. 

XI. Vorrei vi ammonire, che voi lasciaste ogni 
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cosa, ma non ardisco. Adunque se voi non potete 
abbandonare affatto le cose del mondo, tenetele al- 
meno per sì fatto modo, die voi per esse non siate 
tenuti nel mondo, sicché le cose terrene sieno pos- 
sedute, e non vi posseggano; c quello clic avete sia 
in podestà della mente vostra , acciocché se la men- 
te vostra è vinta dall’amore delle cose terrene, ella 
non sia piuttosto posseduta dalle sue cose. Sia adun- 
que la cosa temporale in uso, la eterna in continuo 
desiderio di pervenirvi. Guardiamo quasi da canto 
ciò che si fa in questo mondo. Vadano innanzi a noi 
gli ocelli della mente nostra, e con tutta la intenzio- 
ne ragguardino quella gloria, alla quale abbiamo a 
pervenire. Siano estirpati affatto i vizii, non tanto 
isvelti dall’atto dell’opera, ma eziandio dalli pensie- 
ri del cuore. Non il diletto della carne, non la solle- 
citudine della curiosità, non l’ardore dell’ambizione 
v’ impedisca dalla cena del Signore ; ma quelle cose 
eziandio che noi facciamo nel mondo onestamente, 
tocchiamle quasi con uno lato della mente; acciocché 
tutte le cose terrene per sì fatto modo servano, al 
nostro corpo, che elle non impediscano il cuore. 
Non presumiamo adunque, fratelli miei, di dirvi che 
voi lasciate ogni cosa; ma nondimeno se volete, la- 
sciate ogni cosa eziandio ritenendole, se voi fate per 
modo le cose temporali, che voi nondimeno con tut- 
to l’animo tendiate all’ eterne. 

XII. Onde dice santo Paolo: Il tempo è brieve; 
resta che quelli i quali hanno donne, sieno come 
se non I avessero, c quelli che piangono, come se 
non piagnessero , e quelli che godono, sieno come se 
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non godessero, e quelli che comperano , sieno come 
se non possedessero, e quelli che usano questo mon- 
do, come non /’ usino; perocché passa via la figura 
di questo mondo. Colui ha la donna, ma come se 
non 1 ! avesse, il quale per si fallo modo rende il de- 
bito della carne, che per essa non è costretto acco- 
starsi al mondo con tutta la mente. Perocché con- 
ciossiacosaché esso nobile predicatore dica: Chi ha 
donna, pensa che le cose che sono di questo mondo , 
come piaccia alla donna : colui avendo la donna qua- 
si non 1’ ha, il quale per modo si studia di piacere 
alla donna, che non dispiaccia al Creatore. Piagne, 
ma è come non piagnesse colui, il quale per modo 
si affligge de’dnnni temporali, che sempre consola l’a- 
nimo suo degli eterni guadagni. Gode, ma è come se 
non godesse colui, il quale sì se rallegra de’ beni tem- 
porali, che sempre nondimeno considera gli eterni 
tormenti, ed in quello che leva la mente per alle- 
grezza, immantinente con peso di considerata paura 
l’aggrava. E compera, ma quasi non possiede colui, 
che apparecchia le cose terrene ad usare, e nondi- 
meno per cauto pensiero prevede che tosto l’ ha a 
lasciare. Usa eziandio il mondo, ma come se non lo 
usasse colui, il quale reca tutte le cose necessarie di 
fuori al ministerio della vita sua, e nondimeno non 
le lascia signoreggiare alla sua mente, e sì subietla- 
mente servono di fuori, che mai non rompono la in- 
tenzione dell' animo il quale tende ad alto. Chiun- 
que sono adunque così fatti, senza dubbio hanno tut- 
te le cose terrene ad uso, ma non in desiderio: peroc- 
ché usano bene le cose necessarie, ma non desidera- 
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no d’ avere alcuna cosa con peccato. E continuamen- 
te d’esse cose le quali eglino hanno, cercano d’acqui- 
starne merito, e più si godono della buona operazio- 
ne, che della buona possessione. 

XIII. E acciocché queste cose non pajano ad alcu- 
ni malagevoli, narrovi una cosa singulare d’una per- 
sona, la quale molti di voi conobbero: la qual cosa 
io già sono tre anni udii da persone fedeli essendo 
nella città di Centumcellensc. Fu in essa città, poco 
tempo è, uno conte che ebbe nome Teofanio, uomo 
tutto dato agli atti della misericordia, intentissimo 
alle buone operazioni, e singolarmente studioso del- 
la ospitalità. Il quqle essendo occupato negli alti di 
esercitare la milizia e l’ officio del conte, faceva le 
cose terrene e temporali, come poi appari nella line, 
piuttosto per debito che per intenzione. Perocché ap- 
pressandosi il tempo delia morte sua, venne una gra- 
vissima tempesta d’aria la quale impediva per modo 
che non potea essere portato a seppellire, e doman- 
dandolo la donna sua con grandissimo pianto, e di- 
cendo: Che farò io? come ti potrò io condurre alla 
sepoltura? chè per la tempesta gravissima non posso 
uscire dell’uscio di questa casa? Allora egli le rispo- 
se: Non piangere, perocché subito clic io sarò morto, 
ritornerà la serenità dell’aria. Dopo la quale voce 
immantinente seguitò la morte, e dopo la morte se- 
guitò la serenità. Erano le mani e piedi suoi enfiali 
di gotta, e pieni di fedite, gettavano continuamente 
puzza. Ma essendo come è di usanza iscopertoil cor- 
po suo, cosi si trovarono sane le mani e piedi, co- 
me quasi mai nessuna fedita avessero avuto. Fu adun- 
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que porlato e seppellito, e piacque alla donna sua 
che dopo quattro dì si mutasse il marmo che era sta- 
to posto sopra il suo sepolcro. Il quale marmo che 
era stato sopra il suo corpo essendo stalo levato via, 
sì grande suavilà di odore uscì del suo corpo, come 
se della carne sua putrida in iscnmbio di vermini fos- 
sero uscite spezieric. Questo v’ ho io detto, per di- 
mostrarvi con esemplo vicino, che molti possono 
essere in secolare abito, e nondimeno non avere ani- 
mo secolare. Perocché coloro i quali alcuna necessi- 
tà per sì fatto modo lega nel mondo, che non si pos- 
sono adatto sciogliere da esso, così debbono tenere 
Je cose del mondo, che eglino per debolezza di men- 
te non sieno loro sottoposti. Queste cose adunque 
pensate, e non potendo ancora lasciare tutte le cose 
del mondo, disponete bene le vostre cose esteriori, 
e dentro a drettate vi con ardente desiderio alle cose 
eterne. Nessuna cosa ritardi il desiderio della vostra 
mente: nessuno diletto di alcuna cosa vi piaccia in 
questo mondo. Se amate il bene, la mente vostra si 
diletti ne’ migliori beni, cioè ne’ celestiali. Se temete 
il male, proponetevi nell’animo gli eterni mali, ac- 
ciocché veggendo esso animo in futuro essere quello 
che più debba amare, e quello che più debbe temere, 
non si fermi al tutto in questa vita presente. Ed a fa- 
re queste cose abbiamo in nostro aiutorio il Media- 
tore di Dio e degli uomini, per lo quale tosto otter- 
remo ogni cosa, se noi suspiriamo a lui con vero 
amore: il quale vive e regna Iddio in saecula saecu- 
lorum. 
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Le zione del santo Evangelio secondo San Luca, 
XV. 1. e seg. — Allora: Andavano accostandosi 
a Gesù de’ pubblicani e de’ peccatori, per udirlo. 
E i farisei e gli scribi ne mormoravano, dicendo: 
Costui si addomestica co’ peccatori, e mangia con 
essi. Ed egli propose loro questa parabola, e dis- 
se : Quale uomo è di voi, il quale lui cento pecore , 
e se ne perde una, non ne lascia novantanove nel 
diserto, e va a quella che era perita, sino a tan- 
to che la ritrovi? E quando ritrova la pecora, la 
pone lietamante nelle sue spalle , e venendo a ca- 
sa, chiama gli amici e vicini, e dice loro : Godete 
e fate festa con meco, perocché io ho ritrovato la 
pecora che era perita. Dicovi, clic così sarà alle- 
grezza in cielo sopra uno peccatore che faccia 
penitenza, come sopra novantanove giusti che 
non hanno bisogno di penitenza. Ovvero, quale 
donna avendo dieci dramme, se ella ne perderà 
una dramma, or non accende ella la lucerna, e 
N rivolge la casa, e cerca diligentemente i usino che 
trova la dramma la quale avea perduta ? E quan- 
do l’ha ritrovata, chiama V amiche e le vicine , 
dicendo: Fate festa con meco, perocché io ho ri- 
trovata la dramma la quale io avea perduta Co- 
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Tariamo adunque de’ secreti del cielo^c nettiamo le 
macchie della nostra polvere dinanzi agli occhi del 
Creatore con la mano della penitenza. Ecco essa di- 
vina misericordia «promette, e dice: Che sarà in 
cielo allegrezza sopra uno peccatore che faccia pe- 
nitenza. E nondimeno dice Iddio per lo profeta: 
Qualunque dì peccherà il giusto , tutte le sue giu- 
stizie non saranno in memoria dinanzi da me. Pen- 
siamo, se noi possiamo, la dispensazione della su- 
perna pietà. A’ giusti, se caggiono, minaccia la penar 
a’ peccatori promette misericordia, perchè appeti- 
scano di rilevarsi. Coloro spaventa, acciocché non 
presumano ne’ loro tieni: costoro ricrea, acciocché 
non si disperino nel male. Se tu se’giuslo, temi la ira, 
acciocché tu non caggi : se tu -se’ peccatore, spera 
della misericordia, acciocché tu ti rizzi. Ma ecco già 
siamo caduti, e non vogliamo rizzarci, anzi giacciamo 
de’nostri desiderii. Ma colui il quale ci creò dritti, 
ancora appetta, e provocaci che noi ci rizziamo. Apre 
il èeno della sua pietà, e cerca di riceverci a sé per 
penitenza. Ma non possiamo degnamente fare peni- 
tenza, se noi non conosciamo il modo d'essa peni- 
tenza. Perocché (are penitenza, è piagnere i mali 
commessi, e non commettere più cose da piagnere. 
Perocché colui il quale così piagne i peccati passati, 
e che nondimeno tuttavia faccia degli altri, ancora o 
egli non sa, o egli non vuole fare penitenza. Che 
giova piangere i peccati della lussuria, ed ardere di 
damme d avarizia? Ovvero che giova già piangere le 
colpe della ira, e consumarci di fuoco d’invidia? Ma 
molto è meglio quello clic noi diciamo,, che chi pia- 
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gne i peccali, non ne commetta più: e dii piagne il 
vizio, tema di commetterlo più. 

XVI. Perocché dobbiamo sommamente pensare, . 
che chi si ricorda avere commesso alcuna cosa ille- 
cita, si studi di astenersi eziandio da alcune cose le- 
cite; acciocché per questo satisfaccia al suo Creato- 
re: e chi ha fatte cose vietate, debba tagliare a sé me- 
desimo eziandio le cose concedute : e riprenda sé 
medesimo nelle cose minime, chi si ricorda avere 
peccato nelle maggiori. Niente vale quello che io di- 
co, se io non l'alfermo con testimonio della sacra 
Scrittura. Certamente la legge del vecchio testamento 
vieta l’appetire la donna altrui: ma non vieta penal- 
mente, che il re non comandi ai suoi cavallieri forti 
cose, o che non desideri l’acqua. E tutti sappiamo 
che David trafitto dal coltello della concupiscenza, 
desiderò l’altrui donna e tolsela. Lo cui colpa fu ga- 
stigata con degni flagelli, c corresse con lamento di 
penitenza il male che egli fece. Il quale molto tempo 
dopo sedendo contra le schiere delli ni mici, volle 
con desiderio bere dell’acqua della cisterna di Be- 
tleem. Ed alquanti suoi eletti cavallieri passando vio- 
lentemente per mezzo le schiere delli nimici, senza 
lesione, gli recarono l’acqua la quale avea desiderato. 
Ma questo uomo ammaestrato per flagelli, subito ri- 
prese sé medesimo perchè avea desiderato l’acqua 
con pericolo de’ suoi, e spargendola si la sacrificò al 
Signore, come quivi è scritto: SacriJicoUà al Si- 
gnore. Convertissi in sacrificio di Dio l’acqua versata, 
perocché uccise la colpa della concupiscenza per pe- 
nitenza della sua riprensione. Colui adunque il quale 
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innanzi noti avea temuto di desiderai'e la donna al- 
trui, poi perchè avea desiderata l’acqua temette. E 
perchè si ricordava avere fatte case illecite, rigido 
conira sè medesimo, già si asteneva eziandio delle 
lecite. Allora adunque facciamo noi penitenza, se noi 
perfettamente piagniamo quello che abbiamo pec- 
cato. Pensiamo le ricchezze del nostro Creatore so- 
pra noi. Vedeci peccare, e portaci. 

XVII. E quello il quale innanzi la colpa ci vietò 
di peccare, eziandio dopo la colpa ci aspetta n peni- 
tenza. Ecco che colui, cui noi abbiamo dispregialo, 
ci chiama. Siamci rivoltati da lui, ed egli non si rivol- » 
ge da noi. Onde bene dice Isaia: E vedranno gli oc- 
chi tuoi il tuo maestro , e l’ orecchie tue udiranno 
la voce di chi te ammonisce di drieto. Quasi in fac- 
cia è ammonito 1’ uomo, quando essendo creato a 
giustizia, ricevette i comandamenti della giustizia. ► 
Ma quando spregiò questi comandamenti, quasi die- 
de il dorso della mente in faccia al suo Creatore. Ma 
ecco che ancora ci viene dietro, e ammonisccci: pe- 
rocché già lo abbiamo dispregiato, e nondimeno non 
resta di chiamarci. Quasi gli diamo il dorso in faccia, 
le cui parole noi dispregiamo, i cui comandamenti 
conculchiamo, ma standoci drieto ci rivoca, colui il 
quale vede che noi lo spregiamo, e nondimeno per 
comandamenti grida, per pazienza ci aspetta. Pensa- 
te adunque, fratelli carissimi, qualunque di voi fa- 
vellando se uno vostro servo insuperbisse, e volges- 
sevi le reni, non percolerebbe egli la superbia del 
servo suo, e severissimamente il punirebbe? Ecco 
clic noi peccando abbiamo dato il dorso in faccia al 
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nostro Creatore, c nondimeno ci sostiene. E lieni- 
gnamente ci rivoca, e potendoci ferire per la nostra 
superbia, ci promette doni perché noi torniamo. 
Adunque cotanta misericordia del nostro Creatore 
ammollisca la durizia della nostra colpa, e 1’ uomo il 
quale poteva con percussione conoscere e provare il 
male che avea fatto, almeno aspettato si vergogni. 

XVIII. Narrovi, fratelli miei, brievemente una 
cosa, la quale io conobbi per narrazione del venera- 
bile uomo Massimiano padre e prete del mio mona- 
steri©, ma ora Vescovo di Siracusa. Uditela attenta- 
mente, perocché sono certo non poco gioverà alla 
vostra carità. Ne' tempi nostri fu uno che ebbe nome 
Vittorino, il quale per altro nome fu detto eziandio 
Emiliano, non di piccola sostanza secondo la qualità 
della vita ; ma perchè spesse volte nell’ abbondanza 
delle cose regna il peccato della carne, cadde in uno 
grave peccato, il quale molto dovrebbe avere temu- 
to, e pensare della mina della sua morte. Adunque 
computilo per considerazione della sua colpa si rizzò 
contro a sé medesimo, abbandonò tutte le cose di que- 
sto mondo, ed andonne al monasterio. Nel quale egli 
si diede a tanta umiltà e a tanta penitenza, clic tutti i 
frati, i quali erano ivi cresciuti all’amore della divini- 
tà, veggendo la sua penitenza, erano constretti dispre- 
giare la vita loro. Studiavasi con tutte sue forze d’af- 
lliggere la carne, e di rompere le proprie volontadi, 
cercare orazioni secrete, e continuamente lavarsi con 
lagrime, desiderare di essere dispregiato, c temere 
di essere onorato da’ frati. Era usato di levarsi la not- 
te innanzi a’ frati : e perchè il monte, ove il monaste- 
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ro era posto, dall’uno lato in una parte segreta era 
molto eminente, avea presa una usanza d’andare là 
innanzi alle vigilie, acciocché quivi continuamente 
s’ affliggesse in pianto di penitenza lauto più libera- 
mente, quanto era il luogo più secreto. Contempla- 
va quivi la severità del suo giudice, ed accordandosi 
con esso suo giudice, puniva in lagrime la colpa del 
suo peccato. Ed una notte vegghiando l’Abbate del 
monistcrio, il vide occultamente uscire ed andogli 
drieto pianamente. E vedendolo prostrato in orazio- 
ne nel secreto lido del monte, volle aspettare insino 
che si levasse, per investigare eziandio la perseve- 
ranza di essa sua orazione: ed ecco subito venne so- 

* % 

pra lui una luce da cielo, giacendo in orazione: e 
tanto splendore si sparse in quello luogo, clic tutta 
h parte di quella regione rispleudette per essa luce: 
la quale vedendo l’ Abbate, ebbe paura, e fuggì. Ed 
essendo esso frate dopo grande spazio d’ ora ritorna- 
to al monistcrio, l’Abbate suo per sapere se egli avea 
veduto sopra di sé lo splendore di tanto lume, il co- 
minciò a domandaree dire: Ove se’ tu stalo? Ma egli 
pensando potere essere occulto, rispose che era sta- 
to nel monisterio. Onde 1 Abbate fu constretto a dire 
quello che aveva veduto. E egli vedendosi essere 
manifestato, disse all’ Abbate eziandio quello clic egli 
non sapeva, dicendo: Quando tu vedesti quella luce 
venire sopra me da cielo, venne ancora una voce, 
che disse: Perdonato t’è il peccalo tuo. Potea per 
certo 1’ onnipotente Iddio tacendo perdonargli il pec- 
cato suo: ma parlando per voce, e rilucendo per lu- 
me, per essemplo della sua misericordia volle mud- 
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vere i cuori nostri a penitenza. Noi ci maravigliamo, 
fratelli carissimi, che il Signore da cielo atterrò il 
suo persecutore Saulo, e parlogli da cielo. Ecco, che 
a’ nostri dì uno peccatore in penitenza posto udì la 
voce del cielo. A colui fu detto : Perchè mi perse- 
guiti tu? Costui meritò d’udire: Perdonato t’è il 
peccato tuo. Molto è di minore^ merito questo pecca- 
tore penitente, che Paolo. Ma perchè qui parliamo 
di Saulo il quale suspirava, ed ansiamente deside- 
rava la morte de’ santi, ecci lecito di dire arditamen- 
te, che Saulo per la sua superbia udì la yoce di re- 
prensione, e costui per la sua umiltà udì la voce di 
consolazione. Costui perchè la umiltà lo avea atter- 
rato, la divina pietà il dirizzava; e colui perchè la 
superbia lo avea elevalo, la divina severità lo umilia- 
va. Abbiate adunque fidanza, fratelli miei, della mi- 
sericordia del nostro Redentore: pensate quello che 
voi fate, ripensate bene quello che avete fatto. Rag- 
guardate la larghezza della superna pietà, e venite con 
lagrime al misericordioso giudice, mentre che egli 
ancora v’asp'etta. Considerando come egli è giusto*, 
non siate negligente ad emendare i peccati vostri: e 
considerando come è pietoso, non vi disperate. Dà 
fidanza all’ uomo appresso Iddio, Iddio uomo. Abbia- 
mo grande speranza facendo penitenza, perocché il 
giudice nostro è fatto nostro avvocato: il quale vive 
e regna col Padre, e con lo Spirito santo per omnia 
succida saeculorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Luca, XIX. 
40. e seg. — > Allora: Avvicinandosi Gesù a Geru- 
salemme, vedendo la città, pianse sopra essa di- 
cendo : Che se tu avessi conosciuto, ancora tu, e 
, certamente in questi tuoi dì, quelle cose che so- 
no a pace a te, ma ora sono nascose dagli occhi 
tuoi : Perocché verranno dì in te, ed attornieran- 
noti li nimici tuoi con isteccato, e circonderanno- 
ti, ed qffliggerannoti da ogni parte, c cuoceranno 
a terra te, e i tuoi figliuoli i quali sono in le : e 
non lascerannq in te pietra sopra pietra, perchè 
non hai conosciuto il tem po della tua visitazio- 
ne:- ed intrato nel tempio, comincio a cacciare 
fuori coloro che in esso vendevano c comperava- 
no, dicendo loro : Egli è scritto, che la casa mia 
sarà chiamata casa d’ orazione. Ma voi l’avete 
fatta spilonca di ladroni. Ed era tutto il d\ nel 
tempio insegnando ed ammaestrandoli. 


iV. 


oglio, se è possibile, fratelli carissimi, trascor- 
rere con brieve parlare la lezione brieve del canto 
Evangelio: acciocché coloro abbiano in essa più dif- 
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fuso intelletto, i quali di poche cose nc sanno com- 
prendere molte. Che piangendo il Signore si descri- 
va quella subversione di Gerusalemme, la quale lu 
fitta da Tito e Vespasiano romani principi, nessuno 
è che non la sappia, il quale abbia letta la storia d es- 
sa eversione. Perocché i romani principi sono signifi- 
cati, quando dice: Perocché verranno dì in te, ed at- 
tornierannoti li nimici tuoi con isteccato : e circoli- 
derannóti, ed affligger annoti da ogni parte, e cacce- 
ranno a terra te, ed i tuoi figliuoli i quali sono in te. 
Questo eziandio che seguita: Non lasceranno in le 
pietra sopra pietra, ce ne dà ferino testimonio la 
trasmigrazione d’ essa città, la quale perchè è ora 
edificata in quello luogo ove il Signore fu crucilisso 
fuori della porta, quella prima Gerusalemme, come 
si dice, è affatto venula meno. Seguita ancora e dice 
la colpa perla quale dovea essere guasta: Perchè 
non hai conosciuto il tempo della tua visitazione. 
Perocché il Creatore di tutti si degnò di visitarla 
per lo sacramento della sua incarnazione, ma ella 
non ebbe in mente nè l’amore, nè il timore suo. Onde 
eziandio il profeta riprendendo il cuore umano, reca 
in testimonio gli uccelli del cielo, quando dice: Il 
nibbio in cielo conobbe il tempo suo, la tortora e la 
rondine e la cicogna osservarono il tempo del suo 
avvenimento, ed il popolo mio non conobbe il giudi- 
ciò del Signore. Ma prima dobbiamo cercare quello 
che vuol dire, quello che dice: 'fedendo la città, 
pianse sopra essa, dicendo: Che se tu avessi cono- 
sciuto, ancora tu. Pianse il pietoso Redentore la mi- 
na della perfida città, la quale essa città non cono- 
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sceva che gli dovea venire. Alla quale piangendo ii 
Signore dirittamente è detto: Che.se tu avessi cono- 
ciuto, ancoraju, vuoisi intendere, avresti pianto, la 
quale ora perchè tu non sai quello che hai a patire, 
ti rallegri. E certamente in questi tuoi dì quelle co- 
se, che sono a pace a te. Perocché dandosi ella a’ di- 
letti della carne, e non prevedendo li futuri mali, 
avca nel di suo quelle cose che gli potevano essere 
a pace. E la cagione perchè ebbe i beni presenti a 
pace, si soggiugne dicendo: Ma ora sono nascosi da-, 
gli occhi tuoi: perocché se non fossero nascosi dagli 
occhi del cuore suo i mali che l’ aspettavano, non sa- 
rebbe stata così lieta nella prosperità presente. La 
cui pena la quale, com’ è detto, gli dovea venire da’ 
romani, si soggiugne immantinente. 

II. E dopo la descrizione d’ essa, seguita quello, 
che il Signore fece : che, intrando nel tempio, et*- 
minciò a cacciare fuori coloro che in esso vendevano 
e comperavano , dicendo loro : Egli è scritto, che la 
casa mia sarà chiamata casa d’orazione: ma voi 
l’ avete fatta spilonca di ladroni. Avendo narrato i 
mali che gli dovevano venire, ed incontinente in- 
trando nel tempio per cacciare quelli che vendeva- 
no e comperavano, per certo ci manifestò, che la rui- 
na del popolo fu singularmente per la colpa de’ sacer- 
doti. Perocché descrivendo la destruziòne, ed im- 
mantinente percolendo quelli che vendevano e com- 
peravano nel tempio, in esso effetto della sua operar 
zionfe ci mostra, onde usci la radice della perdizione. 
E siccome per narrazione d’ un nitro Evangelista ci è 
noto, nel tempio si vendevano le colombe. E che si 
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piglia per la colomba, se non il dono dello Spirito 
santo? Ma egli caccia del tempio coloro die compe- 
rano c vendono: perocché danna quelli che per doni 
danno le imposizioni delle mani, e quelli che si sfor- 
zano di comperare il dono dello Spirito santo. Del 
qual tempio immantinente seguita: La casa mia è 
casa d'orazione: ma voi V avete fatta spelonca di 
ladroni. Perocché coloro che sedevano a ricevere 
doni, non ci è dubbio che con ingiurie perseguitava- 
no alquanti, che non ne davano loro. Adunque la ca- 
sa d’orazione era diventata spelonca di ladroni: pe- 
rocché stavano nel tempio, o n perseguitare corpo- 
ralmente chi non dava i doni, o per uccidere spiri- 
tualmente chi gli dava. Ma perchè il nostro Reden- 
tore non niega il beneficio della predicazione ezian- 
dio agl’indegni ed ingrati, poiché per vigore di disci- 
plina impaurì gli perversi cacciandogli fuori, imman- 
tinente mostra il dono della grazia. Perocché segui- 
ta ; Ed era tutto il dì nel tempio insegnando ed ain-, 
maestrandogli. Queste cose abbiamo noi corse brie- 
vemente esponendo la lezione Evangelica secondo la 
istoria. 1/ 

III. Ma perchè sappiamo Gerusalemme essere 
istata eversa, e per essa sua eversione essere rimuta- 
ta in meglio, poiché sappiamo i ladroni essere stati 
cacciati del tempio, ed esso tempio essere ruinalo: 
dobbiamo di queste cose esteriori tirare dentro alcu- 
na similitudine, e nelle ruine delle mura, degli edi- 
licii, temere la ruina de’ costumi. V eggendo il Si- 
gnore la città, pianse sopra essa, dicendo: Che se 
■tu avessi conosciuto, e tu. Questo fece egli una vol- 


Digitized by Google 



OMELIA XXIT. 


219 

ta, quando annunziò ohe la città dovea perire. Que* 
sto non cessa il Redentore nostro «tutto dì fare per li 
suoi eletti, quando considera alquanti essere perve- 
nuti dalla buona vita a’ cattivi costumi. E piange co- 
loro i quali non sanno perchè sono pianti. I quali se- 
condo le parole di Salomone si rallegrano quando 
hanno fatto male, e godonsi nelle cose pessime. I 
quali se conoscessero la dannazione che gli aspetta, 
piangerebbero sè medesimi insieme con le lagrime 
degli eletti. E dirittamente si confa all'anima che pe- 
risce la sentenza, la quale si soggiugne: E certo in 
questo tuo dì quelle cose, che ti sono a pace, ma 
ora sono nascose dagli occhi tuoi. Il suo dì ha qui 
l’anima perversa, la quale si gode nel tempo transi- 
torio. Alla quale sono a pace quelle cose che ella ha; 
perocché quando si rallegra delle cose temporali, 
quando insuperbisce per gli onori, quando ammolli- 
sce in diletti carnali, quando non si spaventa per 
paura della pena futura, ella ha pace nel dì suo, la 
quale nel dì altrui avrà grave scandalo della sua dan- 
nazione. Perocché quivi sarà afflitta, ove i giusti si 
rallegreranno : e tutte le cose le quali ora gli sono a 
pace, allora si convertiranno in amaritudine di batta- 
glia: e comincierà a contendere con seco medesima, 
perchè non temette la dannazione la quale patisce, 
perchè chiuse gli occhi della mente e non considerò 
i mali che seguivano. Onde gli è detto: Ma ora 
sono nascose dagli occhi tuoi. Perocché l’anima per- 
versa quando s’è data alle cose presenti, e risoluta 
ne’diletti carnali, si nasconde i maliche seguitano e 
schifa d’antivedere le cose future, le quali gli turbino 
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la presente letizia: e poiché s’è data a’dilctti della 
vita presente, che la ella altro se non che con gli oc- 
chi chiusi se ne va al fuoco eterno? Onde è scritto: 
Nel dì de’ beni non t’escano di mente i mali. Onde 
ancora dice santo Paolo: Coloro che godono siano 
come se non godessero: perocché se nessuna letizia 
ci è in questo tempo, per sì fatto modo si debba ella 
usare, che mai l’amaritudine del futuro giudicio non 
si parta dalla memoria: acciocché quando la mente 
paurosa è trafitta dal timore dell’ultima vendetta, 
quando ora tempera la presente letizia, tanto gli sia 
poi più temperata l’ ira seguente. Onde dice la Scrit- 
tura: Beato è l’uomo, il quale sempre è pauroso, 
ma chi ha la mente dura, minerà nel male. Peroc- 
ché l’ ira del seguente giudicio tanto più aspra e dura 
sarà allora a portare, quanto ora non è temuta ezian- 
dio nelle colpe. 

IV. Seguita : Perocché verranno dì in te, e cin - 
gemanoti gli tuoi mutici di steccato. Quali sono 
maggiori ninnici dell’anima clic gli spiriti maligni, i 
quali quando ella passa di questa vita gli pongono 
l’assedio, la quale essendo in amore della carne, egli- 
no nutriscono con fallaci lusinghe? La quale cingono 
di steccato: perchè gli reenno innanzi agli occhi della 
mente li peccati commessi, e tirandola in compagnia 
della sua dannazione, la costringono, acciocché in 
esso fine della sua vita, vegga da che inimici ella è 
assediata, e nondimeno non possa trovare la via da 
scampare: e già non gli - è lecito operare il bene, il 
quale quando poteva non volle operare. De’quali an- 
cora altamente si può intendere quello che seguita: 
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E cingerannoti, e constringerannoti da ogni parte. 
Perocché gli spiriti maligni da ogni parte conslrin- 
gono l’anima, quando gli replicano i peccati non so- 
lamente dell' opera, ma eziandio del parla re, fed oltre 
a ciò ancora del pensare, acciocché quella che prima 
s’era dilatata ne’ peccali, in ultimo sia ristretta da 
tutti nella retribuzione. Seguita: E cacceranno a ter- 
ra te, e li tuoi ^figliuoli i quali sono in te. Allora 
l’anima per lo pensiero del suo peccalo è cacciata a 
terra, quando la carne la quale ella credette che fosse 
sua vita, è constretta di ritornare in polvere. Allora 
i figliuoli suoi caggiono in morte, quando i pensieri 
illiciti i quali ora procedono da essa, nell’ ultima ven- 
detta sono dispersi, come è scritto: In quello dì pe- 
riranno tutti i loro pensieri. I quali duri pensieri si 
possono eziandio intendere per significazione delle 
pietre. Onde seguita: E non lascieranno in te pietra 
sopra pietra. Perocché la perversa mente, quando 
arroge a’pensieri perversi altri più cattivi, che fa al- 
tro, se non che pone pietra sopra pietra? Ma nella 
città sov versa non è lasciata pietra sopra pietra: pe- 
rocché quando l’anima é menata alla vendetta del 
giudicio, tutta l’edificazione dei suoi pensieri è dissi- 
pata e sparta da essa. < - s 

V. Soggiugne ancora la cagione perchè ella pati- 
sce queste cose, cioè: Perchè tu non hai conosciuto 
il tempo della tua visitazione. Perocché l’onnipo- 
tente Iddio suole visitare l’anima perversa per molti 
modi. Perocché continuamente la visita col coman- 
damento, alcuna volta con flagello, alcuna volta per 
miracolo: acciocché ella oda la verità, la quale ella 
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non sapeva, e nondimeno se ancora insuperbisce, ov- 
vero se ne fa beffe, o ella compuntn per dolore ri- 
torni, ovvero vinta per hcncfìcii, si vergogni «lei 
male che ha commesso. Ma perchè ella non conosce 
il tempo della sua visitazione, in fine della vita sarà 
data a quegli inimici, con li quali ella è legata in com- 
pagnia in perpetuo, per giudicio d eterna dannazio- 
ne, siccome è scritto: Quando tu vai con il tuo av- 
versario al giudice, studiati d’ esser liberato da lui, 
acciocché egli forse non ti tiri al giudice, ed il giu- 
dice ti dia all’ esattore, e l' esattore ti metta in pri- 
gione. L’avversario nostro nella via, è la parola di 
Dio, nella presento vita contraria a’ nostri carnali dc- 
siderii. Dal qnalc avversario colui è liberato, il quale 
umilmente si sottomette a’comandamcnti di Dio. Il 
quale avversario ci dà al giudice, ed il giudice allo 
esattore: perocché spregiando la parola di Dio, il pec- 
catore sarà tenuto colpevole nella csaminazione del 
giudice. Il quale il giudice darà all’ esattore: peroc- 
ché il lasccrà tirare al maligno spirito alla vendetta 
c pena, acciocché egli meni l’anima dal corpo alla 
pena, la quale spontaneamente gli acconsentì alla 
colpa. L’esattore il mette in prigione: perocché ella 
per lo spirito maligno è rinchiusa nell’inferno, iniìno 
clic venga il dì del giudicio, quaudo ella eziandio lia 
tormentata ne’ fuochi eterni dell’ inferno. 

VI. Compiuta adunque la perdizione della città, 
la quale noi abbiamo recala a similitudine dell’anima 
che perisce, immantinente seguita: Ed entrando nel 
tempio cominciò a cacciare quelli che verulevano e 
comperavano in esso. Quello medesimo che è il lem- 
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pio di Dio nella città, è nello populo fedele la vita 
de’ religiosi. E spesse volte molti pigliano l’abito 
defla religione, e pigliando il luogo degli ordini sacri, 
tirano l’officio della santa religione in uso di terrena 
mercatanzia. Perocché coloro vendono nel tempio, 
i quali donano per premio quello, che ad alquanti ra- 
gionevolmente si conviene. E questo è vendere la 
giustizia, osservarla per riceverne temporale premio. 
Sicché questi sono quelli che vendono nel tempio, i 
quali non volendo rendere al prossimo quello che 
gli si conviene giustamente, e non volendo fare le 
cose dovute, dando premio agli iniqui padroni com- 
perano il peccato. A’quali dirittamente è detto: La 
casa mia è casa d' orazione : ma voi l’avete fatta spe- 
lonca di ladroni: perocché spesse volte quando al- 
quanti perversi tengono il luogo della religione, qui- 
vi occidonocol coltello della loro malizia, ove dove- 
vano vivificare i prossimi per lo aiuto delle loro ope- 
razioni. 

VII. Il tempio eziandio e la casa di Dio é essa 
mente e la conscienza de’fedeli. La quale quando 
produce di sé perversi pensieri a nuocere al prossi- 
mo, quasi siede nella spelonca de’ ladroni, ed uccide 
coloro che vanno semplicemente, quando ficca i col- 
telli della sua malizia in coloro, i quali in nulla sono 
colpevoli. E però la mente de’fedeli già non è casa di 
orazione, ma spelonca di ladroni, quando lasciando 
la innocenza e simplicità della santità s’ingegna di 
fare quello, onde ella possa nuocere a’prossimi. Ma 
perchè noi senza niuna cessazione siamo ammoniti 
per le parole del nostro Redentore mediante le sacre 
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Scritture contra queste perversitadi, insino al pre- 
sente si fa quello, che allora si dice che fece esso Re- 
dentore: cioè che tutto il dì insegnava nel tempio- 
Perocché quando egli sottilmente ammaestra 1 anima 
e la mente deTedeli a guardarsi dal male, continua- 
mente la Verità insegna nel tempio. Ma dobbiamo 
sapere, che noi allora veracemente siamo ammae- 
strati dalle parole della Verità, se noi con timor sen- 
za cessazione ragguardiamo al fine nostro: secondo 
che dice un altro savio: In tutte le opere tue ricor- 
dati della fine tua, ed in eterno non peccherai. E 
dobbiamo continuamente pensare quello, che abbia- 
mo udito della voce di esso Redentore: E certa- 
mente in questo tuo dì quelle cose che ti sono a pa- 
ce; ma ora sono nascose dagli occhi tuoi . Perocché 
quando il servo giudice si sostiene, e non leva la 
mano a percuoterci, quando ci pare una cotale si- 
curtà di tempo per lo indugio dell’ ultima vendetta, 
dobbiamo pensare il male che seguita, e pensando 
piangere, piangendo schifarlo: e continamente rag- 
guardarc i peccati i quali abbiamo commessi, rag- 
guardandogli piangere, piangendo purgarli. Nessuna 
prosperità di laude transitoria ci dissolva, e non ac- 
ciechino gli occhi della nostra mente verune cose 
transitorie, acciocché come ciechi non ci menino al 
fuoco eterno. Perocché se noi severamente pensia- 
mo, di che peso è, come è grave essere riprovati 
dalla bocca della Verità, il veggiamo per quello che 
è detto allo uomo negligente il quale non prevede 
alle cose future. E certamente in questo tuo dì, 
quelle cose che a te sono a pace; ma ora sono na- 
scose dagli occhi tuoi. 
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Vili. Perocché dobbiamo molto considerar, 
quanto ci sarà terribile la ora della nostra resoluzio- 
ne, quale sarà quello terrore della mente, quanta 
sarà allora la memoria di tutti i mali nostri, quale 
sarà la dimenticanza della passata felicità, che paura 
e considerazione del giudice. Che adunque cosa pre- 
sente ci debba dare diletto, quando passando via in- 
sieme ogni cosa, non può passare quello che ab- 
biamo a patire? quando eziandio finisce affatto quello 
che noi amiamo: e quello incomincia, ove mai non 
finisce il dolore? Allora gli spiriti maligni nell’ uscire 
dell’anima dal corpo, ricercano in essa le sue opere; 
allora replicano li mali a che la indussero, e tirano 
lei in sua compagnia a’iormenti. Ma perchè diciamo 
noi questo solamente dell’anima perversa, con ciò 
sia cosa che vengano eziandio a tutti gli eletti, e cer- 
chino in essa, se vi trovano, veruna cosa di loro ra- 
gione? Uno ne fu solo tra gli uomini, il quale innanzi 
la sua passione disse con libera voce: Già non par- 
lerò con voi molto cose : perocché è venuto il prin- 
cipe ili questo mondo , ed in ine non ha alcuna cosa. 
Credeltesi il principe del mondo potere trovare in- 
lui alcuna cosa di suo, perchè- il vide uomo mortale. 
Ma quello, il quale senza peccato era venutone! mon- 
do, senza peccato veruno usci dalla corruzione del 
mondo. Questo non ardi dire di sè conira il principe 
del mondo Pietro, il quale meritò di udire: Qualun- 
que cose tu 'legherai sopra la terra, saranno legate 
eziandio in cielo: e ciò che tu scioglierai sopra la 


terra , sarà sciolto in cielo. Questo non presumette 
di dire eziandio Paolo, il quale prima che pagasse il 
Tomo Vili. 15 " 
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debito della morte, pervenne a’secreti del terzo cie- 
lo. Questo non ebbe ardire a dire eziandio Giovanni, 
il quale per amore singolare, si riposò sopra il petto 
del suo lledentore nella cena. Perchè conciossiacosa- 
ché il profeta dica: Ecco che io sono conceputo nelle 
iniquitadi , e ne’ peccati mi partorì la madre mia’. 
non potè essere nel mondo senza colpa, il quale 
venne nel mondo con la colpa. Onde dice ancora 
esso profeta: Non sarà giustificato nel tuo cospetto 
alcuno che viva . Onde dice Salomone: Non è uomo 
in terra giusto che faccia bene , e non pecchi. Onde 
dice Giovanni: Se noi diremo che non abbiamo pec~ 
calo , ci inganniamo noi medesimi , e la verità non 
è in noi. Dice ancora santo Jacopo: Perocché in mol~ 
te cose offendiamo tutti. È per certo manifesto, che 
tutti quelli i quali sono conceputi di diletto carnale, 
senza dubbio il principe di questo mondo ebbe al- 
cuna cosa di suo in loro, o in atti, o in parole, o in 
pensieri. Ma però non gli potè nè prima rapire, nè 
poi tenere, perocché colui gli liberò da’loro debiti, il 
qual senza alcuno debito, pagò per noi il debito della 
morte; acciocché per questo i debiti nostri non ci 
tengano sotto la ragione del nostro inimico, perocché 
il Mediatore di Dio e degli uomini, uomo Cristo Gesù 
rendè per noi quasi di debito, quello clic egli non do- 
veva. Perocché egli rendè la morte della carne non do- 
vuta, c liberocci dalla morte dovuta dell’anima. Dice 
adunque: Perocché è venuto il principe di questo 
mondo, ed in me non ha alcuna cosa. Onde dob- 
biamo atlentissimamente considerare, e con grandi 
pianti pensare, come crudele, c terribile verrà il prin- 


Digitized by Google 


OMELIA XXIV. 


227 

cipe di questo mondo nel dì del fine nostro a cercare 
in noi le sue operazioni, se egli venne a Dio quando 
moriva in carne, e cercò in lui qualche cosa di 
suo, nel quale niente potè trovare di sinistra opera- 
zione . 

IX. Che adunque diremo noi miseri, che faremo, 
i quali abbiamo commessi mali innumerabili? Che 
diremo noi allo avversario, quando cercherà, e tro- 
verà in noi molte cose di suo, se non solamente que- 
sto che è a noi certo refugio, e ferma speranza: cioè 
che siamo diventati una cosa con lui, nel quale il 
principe di questo mondo cercò qualche cosa di suo, 
e niente vi potè trovare? Il quale solo è libero 
tra morti. E però noi già con vera libertà siamo 
sciolti dalla servitù del peccato: perchè siamo uniti 
a colui, il quale veramente liberò. Ed è per certo 
manifesto, e non lo possiamo negare, anzi confes- 
siamo veramente, che il principe di questo mondo 
ha in noi molte cose: ma nondimeno nel tempo 
della morte nostra già non ci può rapire, perocché 
siamo diventati membra di colui nel quale nessuna 
cosa ha. Ma che ci giova che noi siamo congiunti 
per fede a esso nostro Redentore, se siamo separati 
da lui con l’ operazioni? Ecco che egli dice : Non 
ognuno che mi dice, o Signore, o Signore, entrerà 
nel regno del cielo. Vuoisi adunque congiugnere le 
diritte opere alla diritta fede: se noi vogliamo lavare 
i peccati nostri per continui lamenti. Avanzino e vin- 
cano le buone operazioni condite dallo amore di 
Dio e del prossimo le nostre passate nequizie, non 
rccusiamo di fare quanto bene ci è possibile a’ no- 
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stri prossimi. Peroechè non diventiamo altrimenti 
membra del nostro Redentore, se non accostandosi 
a Dio, ed avendo compassione al prossimo. 

X. Ma perchè spesse volte più destano i cuori 
degli auditori ad amore di Dio e del prossimo gli 
esempli che le parole, voglio narrarvi uno miracolo, 
il quale questo Epifanio diacono, il quale è qui pre- 
sente mio figliolo, nato nella provincia di Isauria, 
suole narrare che addivenne presso alla terra di Li- 
caonia. Dice che nella terra di Licaonia fu uno mo- 
naco di vita molto venerabile, che avea nome Mar- 
tirio, il quale andava dal suo monisterio a un altro 
monislerio, ove era Abbate uno padre spirituale. Ed 
andando, egli trovò uno leproso nella via, il quale 
per tutte le membra era maculato dalla infermità 
elefantina quasi di spesse fedite, che voleva ritor- 
nare a casa sua, e per lassezza non poteva. E diceva 
che avea la sua abitazione nella via, per la quale 
esso Martirio in fretta andava. Onde l’uomo di Dio 
avendo compassione alla lassezza di esso leproso, 
immantinente si cavò il mantello, e distendendolo 
in terra v' involse dentro quello leproso, ed aven- 
dolo cosi stretto da ogni lato se lo levò in su le spal- 
le, e ritornando il portò con seco. Ed appressandosi 
già alla porta del monistero, il padre spirituale d'esso 
monistero cominciò a gridare con grande voce, e 
dire: Correte, aprite tosto le porte del monistero, 
perocché frate Martirio ne viene e reca il Signore. 
E immantinente che Martirio giunse all’ entrata del 
monistero, colui che parea che fosse leproso, uscen- 
dogli di collo ed apparendo in quella forma, nella 
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quale il Redentore dell’ umana generazione, Iddio ed 
uomo Cristo Gesù, suole essere riconosciuto dagli 
uomini, ritornò in cielo, vedendolo Martirio, e sa- 
lendo egli disse: Martirio, tu non m’hai per vergo- 
gna schifato sopra la terra, ed io non mi vergognerò 
di ricever^ in cielo. Il quale santo uomo inconta- 
nente che entrò nel monistero, il padre del moni- 
stero gli disse: Frate Martirio, ove è colui che tu 
portavi? Al quale egli rispose, e disse: Se io avessi 
saputo chi egli era, io l’avrei preso pe’ piedi, e tenu- 
tolo, e non lasciatolo andare. Allora narrava esso 
Martirio, che quando il portava, non aveva sentito 
alcuno peso. E degnamente, per certo non avea 
potuto sentire peso, il quale portava colui da chi 
egli era portato. Nella qual cosa dobbiamo conside- 
rare, quanto vale la compassione fraterna, e quanto 
gli alleiti della misericordia ci congiungano allo on- 
nipotente Iddio. Perocché quindi ci appressiamo noi 
a colui, che è sopra tutte le cose, onde per compas- 
sione del prossimo, noi ci gittiamo eziandio sotto 
noi medesimi. Nelle cose- temporali nessuno tocca 
alcuna cosa alta, se non si rizza in alto: ma nelle 
spirituali è certa cosa, che tanto più ci appressiamo 
alla vera altezza, quanto per compassione più ci ab- 
bassiamo. Ecco che al Redentore della umana gene- 
razione non basta che egli per nostra edificazione ci 
promette che dirà nell’ultimo giudicio: Insino che 
faceste a uno di questi miei fratelli , il faceste a 
me: se egli non ci mostrasse questo eziandio innanzi 
al giudicio, per dimostrarci, che chi ora fa le buone 
operazioni per compassione de’ bisognosi, fa questo 
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specialmente a colui per cui amore egli il fa. E tanto 
maggiore mercè acquista ciascuno, quanto fa questo 
a chi pare bene che sia più vile e despetto. Perocché 
per certo nella carne umana nessuna cosa è più su- 
blime e gloriosa, che la carne di Cristo la quale fu 
esaltala sopra gli angeli. E nessuna cosa § nella uma- 
na carne più abietta e più vile che la carne del lepro- 
so, la quale per enfiagioni di fedite si straccia, ed 
empiesi di fracidume puzzolente. Ma ecco che gli 
apparì in spezie di leproso: e quello che è riverito 
per la sua maiestà da tutte le cose, si degnò d’appa- 
rire sprezzato e vile sotto a tutte le cose. Perchè lece 
egli questo, se non per ammonire le tardità del no- 
stro senso, che chi desidera d’apparire innanzi a co- 
lui il quale è in cielo, non si scusi di umiliarsi in 
terra ed avere compassione a’ suoi fratelli abietti e 
sprezzati? Eromi disposto parlare alla vostra carità 
brievemeute: ma perchè non è nell’ uomo la via sua, 
non si può ritenere il parlare corrente, il quale co- 
lui ordina e dispone di cui noi parliamo: il quale 
vive e regna Iddio per omnia secula seculorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Luca, VII. 
3G. e seg . — Allora: Uno de’ farisei pregò Gesù, 
che volesse andare a mangiar da lui. Ed entrato 
in casa del fariseo, si pose a tavola. Quand’ecco 
una donna, che era peccatrice in quella città, ap- 
pena ebbe inteso com’ egli era a tavola in casa del 
fariseo, recò uno alabastro d‘ unguento, e stando 
drieto allato a' piedi di lui, cominciò a bagnare 
i piedi suoi di lagrime, ed asciugavagli co’ ca- 
pelli del capo suo, e baciavagli i piedi, ed unge- 
vali con unguento. Or vedendo ciò il fariseo che 
lo avea invitato, disse tra di sè: Se costui fosse 
profeta, saprebbe per certo , chi e quale è questa 
donna che il tocca ; perchè è peccatrice. E Gesù 
gli rispose, e disse: Simone, ho qualche cosa da 
dirti. Ed egli disse: Maestro parla. Un creditore 
aveva due debitori -, uno doveagli cinquecento de- 
nari, e l’altro cinquanta. Non avendo quegli il 
modo di pagare, condonò il debito ad ambedue. 
Chi adunque di essi lo amerà maggiormente? Ri- 
spose Simone: Penso che quegli cui ha condonato 
di più. Ed ei dissegli: Rettamente hai giudicato. 
E rivolto alla donna, disse a Simone : Vedi tu que- 
sta donna? Entrai in casa tua, e non mi desti 
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dell' acqua a’ piedi: ma costei in ha bagnati i 
piedi di lagrime, e sdogatogli co' capelli suoi. 
Non mi desti un bacio: ma costei poiché entrò 
dentro, non è ristata di baciare i miei piedi. Non 
ungesti il mio capo con olio : e costei ha unti i 
piedi miei con unguento. Per la qual cosa ti dico : 
che le sono perdonati molti peccati, perocché ha 
molto amato. Or meno ama a cui meno si perdo- 
na. E a lei disse: Ti son rimessi i peccati. E i 
convitati cominciarono a dire dentro di sè: Chi è 
questo il quale perdona ancora i peccati? Ed egli 
disse alla donna: La fede tua £ ha fatta salva. 
Vanne in pace. 

I. I cosando io della penitenza di Maria, mi giova 
più di piangere, che di dire alcuna cosa. E quale sa- 
rebbe quello petto sì duro e sì di pietra che le la- 
grime di questa peccatrice non ammollissero ad 
esemplo di penitenza? Considerava quello che ayea 
fatto, e non volle porre modo a quello che faceva. 
Entrò nel mezzo del convito, venne senza essere 
chiamata, e tra le vivande offerse le lagrime. Dite 
con che dolore arde colei, la quale tra le vivande 
non si vergogna di piangere? Costei la quale santo 
Luca chiama peccatrice, e Giovanni la chiama Ma- 
ria, credo che sia quella Maria, della quale Marco 
dice che furono cacciati sette demonii. E che si si- 
gnifica per selle demonii se non lutti i vizi? E per- 
chè in sette dì si comprende tutto il tempo dello 
anno, dirittamente per numero di sette si significa 
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]’ università. Ebbe adunque sette demonii Maria, pe- 
rocché fu ripiena di tutti i vizi. Ma ecco, che ella 
vide le macchie della sua vergogna, corse al fonte 
della misericordia per lavarsi, non si vergognando 
e non curandosi degli invitati nel convito. E perchè 
gravemente si confondeva dentro di sè medesima, 
di nulla le parve doversi vergognare di fuori. Che 
adunque pigliamo noi ammirazione, fratelli miei, o 
di Maria che venne, o del Signore che la ricevette? 
Ricevettela, o tirolla? dirò meglio il vero, tirolla e 
ricevettala: perocché egli senza dubbio lei tirò den- 
tro per misericordia, il quale per mansuetudine la 
ricevette di fuori. Ma già è ora che noi trascorrendo 
il testo del santo Evangelio, consideriamo esso or- 
dine con lo quale venne a essere sanata. 

II. Recò uno alabastro d’ unguento, e stando 
drieto allato a’ piedi di Gesù, cominciò a bagnare i 
piedi suoi di lagrime , ed asciugavagli co’ capelli 
del capo suo, e baciavagli i piedi, ed ungevagli con 
unguento. E per certo manifesto, che questa donna 
dandosi in prima tutta agli atti illicili, avea usato 
l’ unguento per odore della sua carne. Quello adun- 
que clic ella prima avea usato sozzamente, già lau- 
dabilmente l’ offeriva a Dio. Avea con gli occhi de- 
siderato cose terrene: ma già affliggendogli per peni- 
tenza piangeva. Aveva tenuti i capelli ad adorna- 
mento del volto : ma già con essi asciugava le lagri- 
me. Con la bocca avea superbamente favellato: ma 
baciando i piedi del Signore, la ficcava alle vestigie 
del suo Redentore. Adunque quanti diletti avea avuti 
in sè, tanti sacrifici! trovò di sè medesima. Convertì 
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in virtù il numero de’ peccati: acciocché quello che 
ella di sé avea spregiato nella colpa, tutto servisse a 
Dio in penitenza. 

III. Ma vedendo questo il fariseo se ne fe’ beffe, 
e riprendè non solamente la donna peccatrice che 
veniva, ma eziandio il Signore che la ricevea, di- 
cendo in sé medesimo: Se costui fosse profeta sa- 
prebbe per certOj chi e quale è questa donna, che 
il tocca -, perchè è peccatrice. Ecco che il fariseo ve- 
racemente appresso sé superbo, e fallacemente giu- 
sto, riprende la inferma della infermità, ed il me- 
dico del rimedio ; il quale eziandio gravemente in- 
fermava percosso dalla fedita della superbia, e non 
se ne avvedeva. Stava adunque il medico tra due 
infermi: ma l’uno di loro si manteneva in buono 
sentimento nella febbre, e l’altro nella febbre della 


carne avea perduto ancora il sentimento dell’animo. 
Perocché ella piangeva quello che avea fatto: ma il 


fariseo superbo per falsa giustizia, accresceva le forze 


alla infermità. Avea adunque nella infermità per- 


duto il conoscimento colui, il quale non sapeva pur 
questo, cioè: che era dilungi alla sanità. Ma dicendo 
noi questo, ci constringe in pianto, ragguardando al- 
quanti del nostro ordine, i quali avendo l’ ufficio sa- 
cerdotale, se fanno alcuna giustizia di fuori, quan- 
tunque piccola, immantinente dispregiano i subiet- 
ti, e non degnano alquanti peccatori posti nel popo- 
lo, e non vogliono avere loro compassione quando 
confessano la colpa loro, e quasi a modo di questo 
fariseo, schifano l’ essere tocchi dalla peccatrice don- 
na. La quale donna se fosse venula a’ piedi del fari- 
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sco, per certo l’avrebbe cacciata via co’ calci, ed 
avrebbesi riputato d’ essere imbrattato dell’ altrui 
peccato. Ma egli però infermava dell’altrui fedita, 
perchè non lo riempieva la sua vera giustizia. E però 
è sempre di bisogno, che quando veggiamo alcuni 
peccatori, piagniamo in prima nella loro miseria noi 
medesimi : perocché forse o noi siamo cascati in si- 
mili cose, o noi vi possiamo cascare se non vi siamo 
ancora cascati. E benché la severità del magisterio 
debba sempre perseguitare i vizii, con virtù di di- 
sciplina, conviensi nondimeno sollecitamente discer- 
nere, che noi dobbiamo essere severi contro a’ vizii, 
ma avere compassione alla natura. Vuoisi fedire il 
peccatore, ma vuoisi ancora nutricare il prossimo. 
Ma quando egli per penitenza punisce quello che 
ha fatto il prossimo nostro, già non è peccatore: pe- 
rocché per zelo di giustizia si rizza contro a sé me- 
desimo, e punisce in sé quello, che la divina giusti- 
zia riprende. 

IV. Ma udiamo oggi mai con che sentenza questo 
superbo ed arrogante è convinto. E gli è proposto la 
similitudine di due debitori, de' quali uno avea a da- 
re più, e l’ altro meno : ed essendo lasciato il debito 
ad ambedui, è domandato chi ama più il suo donato- 
le. Alle quali parole colui immantinente risponde: 
Che colui più ama , al quale più è donato. Nella 
qual cosa dobbiamo notare, che quando il fariseo è 
convinto con la sua sentenza, quasi avendo il farne- 
tico porta la fune con la quale sia legato; sonogli an- 
numerati i beni della peccatrice, ed i mali del falso 
giusto, dicendo: Entrai in casa tua, e non mi desti 
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dell’acqua a' piedi: ma costei m’ha bagnati i piedi 
di lagrime, e sciugatogli co' capelli suoi. Non mi 
desti uno bacio : ma costei poi che entrò dentro, non 
è ristata di baciare i miei piedi. Non ungesti il 
mio capo con olio : e costei ha unti i piedi mici con 
unguento. E dopo le numerazioni soggiugne la sen- 
tenza: Per la qual cosa ti dico che le sono perdona- 
ti molti peccati, perocché ha molto amato. Che cre- 
diamo noi, fratelli miei, che sia 1 amore, altro che 
fuoco? E chi la colpa, se non la ruggine? Onde ora 
dice: Sonle perdonati molti peccati, perocché ha 
vwlto amato. Quasi apertamente dica: Ila pienamen- 
te incesa la ruggine del peccato, perocché arde forte- 
mente per fuoco d’ amore. Perocché tanto più si con- 
suma la ruggine del peccato, quanto il cuore del pec- 
catore è riarso con maggiore fuoco di carità. Ecco 
che quella che era venuta inferma al medico, è sa- 
nala, ma della sua sanità infermano altri. Perocché 
quelli che insieme mangiavano, in sé medesimi si 
rammaricavano dicendo: Chi e questo il quale per 
dona ancora i peccati ? Ma non guarda il celestiale 
medico gli infermi, i quali vede che eziandio della 
medicina diventano peggiori e conferma per senten- 
za della sua pietà colei, la quale avea sanala, dicen- 
do: La fede tua t'ha fatta salva. Perché non dubitò 
potere ricevere quello, che ella addomandava. Anzi 
avea ricevuto eziandio essa certezza di speranza da 
colui, dal quale ella per speranza domandava la salu- 
te. E l’è comandato che vada in pace, acciocché dal- 
la via della verità non caschi più nella via degli scan- 
dali. Onde dice Zaccaria: A dirizzare i nostri piedi 
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in via di pace. Allora per certo si dirizzano i nostri 
piedi in via di pace, quando andiamo per quella via 
di operazioni, nella quale noi non ci partiamo dalla 
grazia del nostro Creatore. 

V. Queste cose, fratelli carissimi, abbiamo noi 
brievemente dette della esposizione istoriale : ora se 
vi piace, esponiamo con mistico intelletto quelle co- 
se, le quali abbiamo dette. Chi significa il fariseo 
presumendo della falsa giustizia, se non il popolo 
giudaico: e chi figura la donna peccatrice, la quale 
venne e pianse a’ piedi del Signore, se non la gentili- 
tà convertita? La quale venne con lo alabastro, versò 
1’ unguento, stette drieto allato ai piedi del Signore, 
Lagnò i piedi con le lagrime, sciugolli con li capelli, 
e non cessava di baciare essi piedi, i quali ella ba- 
gnava e rasciugava. Noi adunque, noi significò quel- 
la donna se dopo i peccati ritorniamo al Signore con 
tutto il cuore, se noi seguitiamo il pianto della sua 
penitenza. Che significa per l’unguento, se non l’odo- 
re della buona fama? Onde dice santo Paolo: Noi 
siamo buono odore di Cristo a Dio in ogni luogo. 
Adunque se noi facciamo le buone operazioni, per 
le quali empiamo la Chiesa di buono odore, che fac- 
ciamo noi altro se non che spargiamo l’ unguento nel 
corpo del Signore? Ma la donna stette allato a’ piedi. 
Perocché noi stemmo contra piedi del Signore, quan- 
do essendo posti ne’ peccati eravamo contrari alle 
vie sue. Ma quando dopo i peccati ci convertiamo a 
vera penitenza, già stiamo drieto allato a'piedi: per- 
chè seguitiamo le sue vestigie, le quali prima impu- 
gnavamo. Lava questa donna i piedi con le lagrime. 
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La quale cosa noi ancora veramente facciamo, se noi 

c’ inchiniamo per effetto di compassione a qualunque 
ultimi membri del Signore, se noi abbiamo compas- 
sione a’santi nella loro tribulazionc, se ripuliamo che 
sia nostra la loro tristizia ed afflizione. Co’ capelli ra- 
sciuga i piedi, i quali avca lavati con lagrime: peroc- 
ché i capegli sono superflui nel corpo. Che si signifi- 
ca per li capegli se non la sostanza terrena ad abbon- 
danza? La quale perchè avanza ad uso di necessità, 
tagliandola non si sente. Rasciughiamo adunque i 
l'icdi del Signore co’ capegli, quando per carità ab- 
biamo compassione a’santi suoi, e delle cose che ci 
abbondano, gli sovvcgniamo misericordiosamente: e 
sì si duole la mente nostra per compassione, che ezian- 
dio la mano larga mostra l’effetto del dolore. Bagna 
con lagrime i piedi del Redentore; ma non gli asciu- 
ga co’ capegli suoi colui, il quale benché abbia com- 
passione al dolore dei prossimi, nondimeno non ba 
foro misericordia delle cose che gli abbondano. 
Piagne, e non gli asciuga colui, il quale mitiga bene 
il dolore con parole, ma non taglia esso dolore mini- 
strando le cose necessarie. Bacia essa donna i piedi i 
quali essa asciuga. La qual cosa noi eziandio faccia- 
mo pienamente, se amianto ardentemente coloro i 
quali noi con la nostra larghezza sosteniamo, accioc- 
ché la necessità del prossimo non ci sia molesta, e 
non ci paia grave esso suo bisogno, al quale noi sov- 
veniamo: e dando la mano alle cose necessarie, l’a- 
nimo non si rifreddi dall'amore. 

VI. Puossi eziandio per li piedi intendere il mi- 
sterio d’ essa sua incarnazione, per lo quale la divi- 


Digitized by Google 


OMELIA XXV. 


239 

nità toccò terra, perchè prese carne: Perocché il 
V erbo diventò carne ed abitò in noi . Baciamo 
adunque i piedi del Redentore , quando amiamo 
con tutto il cuore il misterio della sua incarnazio- 
ne. Ungiamo i piedi con l’unguento, quando noi 
predichiamo essa potenza della sua umanità con l’o- 
pinione della sacra Scrittura. Ma il fariseo vedendo 
questo, n’ha invidia: perocché il popolo giudaico 
considerando la gentilità predicare Iddio, si consu- 
ma appo sè medesimo per la sua malizia. Ma il no- 
stro Redentore gli annumera 1’ opere d’essa donna, 
siccome i beni della gentilità, acciocché egli conosca 
in che male giace. Perocché il fariseo per modo è 
ripreso che per lui si dimostra, come detto è, quello 
popolo perfido de’ giudei. Entrai in casa tua, e non 
mi desti dell’acqua a.’ piedi: ma costei ha bagnato 
di lagrime i piedi miei. L’acqua senza dubbio è fuo- 
ri di noi, ma l’ umore delle lagrime è dentro a noi: 
e quello infedele popolo non diede mai per Dio pure 
le cose esteriori: ma la gentilità convertita sparse 
non solamente la sostanza sua, ma eziandio il sangue. 
Non mi desti uno bacio : ma costei poiché entrò, 
non è restata di baciarmi i piedi. Il bacio è se- 
gno d’ amore. £ quello popolo infedele non diede 
uno bpeio a Dio; perocché non volle amare per cari- 
tà colui, al quale serviva per paura. Ma la gentilità 
chiamata non resta di baciare le vestigie del suo Re- 
dentore: perocché continuamente sospira nel suo 
amore. Onde in voce della sposa si dice ne’ Cantici 
d’esso suo Redentore: Bacimi coi baci della bocca 
sua. Dirittamente desidera il bacio del suo Creatore, 
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chi si apparecchia a servirlo per amore. Non hai 
unto il capo mio con olio. Se noi pigliamo per li 
piedi del Signore il misterio della sua incarnazione, 
convenientemente per lo capo suo si significa essa 
sua divinità. Onde dice santo Paolo: Il capo di Cri- 
sto è Iddio. E però quello popolo giudaico confessava 
che credeva in Dio, c non in lui. Ma al fariseo è det- 
to: Non hai unto il capo mió con olio, perocché il 
popolo giudaico non si curò di predicar con degna 
laude pure essa potenza della divinità, nella quale 
diceva che credeva. Ma costei con unguento ha un- 
to il capo mio: perocché quando la gentilità credet- 
te il misterio della sua incarnazione, predicò con 
somma laude eziandio le sue infime cose. Ma il Re- 
dentore già conchiude i beni annumerati quaudo sog- 
gi ugne la sentenza: Per la qual cosa ti dico: Sonle 
perdonati molti peccati, perchè ha molto amato. 
Quasi apertamente dica: Benché sia molto duro 
quello che si cuoce in lei, nondimeno il fuoco ab- 
bonda il quale consuma eziandio le dure cose. - - 
VII. Giovami sommamente di raggnardare per 
considerazione di tanta pietà, con che stima serba la 
Verità appresso sé l’ opere di questa donna peccatri- 
ce, ma penitente, le quali egli annumera cosi sottil- 
mente al suo avversario. Sedeva il Signore nel con- 
vito del fariseo, ma diletlavasi per intime vivande 
appresso questa donna convertita e penitente. Era 
pasciuta la Verità di fuori appresso il fariseo, ed era 
pasciuta dentro appresso la donna peccatrice e con- 
vertila. Onde dice la santa Chiesa ne’ Cantici a colui, 
il quale ella cerca sotto spezie di cavriolo de’ éervi : 
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Insegnami tu il quale ama l'anima mia, ove tu fin- 
sci, ove tu giaci nel mezzodì. È il Signore chiamato 
cavriolo de’ cervi, perchè secondo la carne è ligliuo- 

10 degli Antichi padri. E nel mezzodì più cocente- 
mente arde il caldo, quando il cavriolo del cervo 
cerca il luogo ombroso, che non sia riarso dal caldo 
del sole. Adunque in quelli cuori il Signore si ripo- 
sa, i quali non sono accesi dallo amore del presente 
secolo, i quali non sono riarsi da’ desidèri! della car- 
ne, i quali accesi dalle sue ansietadi non ardono nel- 
le concupiscenze di questo mondo. Onde è detto 
eziandio a Maria: Lo Spirito santo sopravverrà in 
te, e la virtù dell' Altissimo ti obumbrerà. Adunque 
cavriolo cerca nel mezzodì luoghi ombrosi a pascere: 
perocché in queste cotali menti si pasce il Signore, 
le quali temperate per rispetto di grazia, non sono 
riarse da’ desiderii corporali. Più adunque pasceva il 
Signore-dentro questa donna penitente, che non ta- 
ceva il fariseo di fuori, perocché il nostro Redentore 
come cavriolo era dal caldo de’ carnali fuggito alla 
sua mente, poiché l’ ombra della penitenza temperava 

11 fuoco de’ vizii. 

Vili. Pensiamo quanto fu grande pietà, non so- 
lamente ricevere a sè la peccatrice donna, ma ezian- 
dio darle 1 piedi a toccare. Consideriamo la grazia 
del misericordioso Iddio, c danniamo la moltitudine 
del peccato nostro. Ecco che egli ci vede peccatori, 
e sostienci, patisce la nostra resistenza, e nondime- 
no continuamente ci chiama per lo Evangelio. Desi- 
dera la nostra confessione con puro cuore, e perdo- 
naci tutti i nostri peccati. Dacci temperato la sevcri- 
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là della legge la misericordia del Redentore. Peroc- 
ché in essa è scritto: Chi farà questa cosa u quella, 
sia lapidato. Apparì il nostro Creatore in carne, e 
promise alla confessione de’ peccati non pena, ma 
vita/ ricevette la donna che confessava le sue fedite, 
e lasciolla sana. Ila adunque piegata la durizia della 
legge a misericordia: perocché egli misericordiosa- 
mente libera coloro, i quali essa giustamente danna. 
Onde è scritto nella legge, che le mani di Moisè era- 
no gravi : onde togliendo una pietra, gliela posero 
sotto, nella quale egli sedette: ed Aronne ed Ilur 
gli sostenevano le mani. Moisè sedette nella pietra 
(piando la legge si riposò nella Chiesa. Ma questa 
medesima legge ehbc le mani gravi: perocché non 
sopportò misericordiosamente i peccatori, anzi gli 
percosse con severa vendetta. Aronne è interpretalo 
monte di fortezza, edllur è detto fuoco. Chi adunque 
significa questo monte di fortezza, se non il nostro 
Redentore, del quale dice il profeta: Sarà negli ul- 
timi dì apparecchiato il monte della casa del Si- 
gnore nella sommità de' monti ? Ovvero che si figu- 
ra per lo fuoco, se non lo Spirito santo, del quale 
dice esso Redentore : Sono venuto a mettere fuoco in 
terrai Adunque Aronne ed Ilur sostengono le inani 
gravi di Moisè, e sostenendo le fanno più leggieri: 
perocché il Mediatore di Dio e degli uomini vegneu- 
do col fuoco dello Spirito santo, per spirituale intel- 
letto ci mostrò essere tollerabili i gravi comanda- 
menti della legge, i quali intendendogli carnalmente 
non si potevano portare. Quasi adunque fece leggie- 
ri le mani di Moisè ; perocché tolse il peso dei co- 
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mandamenti della legge alla virtù della confessione. 
Questa permissione della seguente misericordia ci 
significa egli, quando dice per lo profeta: Non vo- 
glio la morte del peccatore , ma che egli si converta 
e viva. Onde ancora sotto spezie della Giuden è detto 
a ciascuna peccatrice anima : Se il marito lascia la 
donna sua, ed ella partendosi piglia un altro mari- 
to, or ritornerà egli più a lei ? Or non sarà pullula 
e maculata quella donna ? E tu hai fornicato con 
molti amatori: ma nondimeno ritorna a me, dice il 
Signore. Ecco che egli ci diede esemplo d’una diso- 
nesta donna, e mostrocci che dopo la brutta iniqui- 
tà non può essere ricevuta. Ma egli vince perla sua 
infinita misericordia questo esemplo, il quale diede, 
dicendo che la donna fornicatrice non può essere ri- 
cevuta, ed egli nondimeno aspetta I antina immonda 
ed adultera per riceverla. Pensate, fratelli miei, il 
peso di tanta pietà. Dice quello che non può essere, 
e dimostra che egli contra l'usanza può questo fare. 
Ecco egli ci chiama, e cerca d’abbracciare coloro i 
quali egli dice esser polluti, e da’ quali si rammarica 
che è abbandonato. Adunque nessuno perda il tem- 
po di tanta misericordia, nessuno getti da sè i rime- 
dii della divina pietà, i quali ba dinanzi da sè. Ecco 
che la superna benignità ci revoca che giamo da lei 
partiti, ed apreci il seno della suu clemenza se noi 
ritorniamo. Pensi adunque ciascuno con che debito 
è constretto, quando Iddio l’aspetta, e perchè sia 
spregiato non si corruccia. Adunque chi non vuole 
perseverare, ritorni: e chi non curò di stare, alme- 
no poiché è caduto, si rizzi. Dimostraci il nostro 
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Creatore, con quanto amore ci aspetta, quando dice 
per lo profeta: Sono stato attento, ed ascoltai ; nes- 
suno è, che parli il bene: nessuno che ripensi nel 
cuore suo e dica: Che ho io fatto ? Non dovemmo 
per certo mai pensare male. Ma perchè non abbia- 
mo voluto pensare bene, ecco che ancora ci aspetta, 
acciocché ripensiamo. Vedete il seno di tanta pie- 
tà, considerate il grembo della divina misericordia 
quanto vi s apre: coloro i quali pensando male egli 
avea perduti, gli cerca che ripensino bene. Riducete 
adunque, fratelli carissimi, riducete a voi gli occhi 
della mente, e proponetevi in esemplo a seguitare 
questa penitente e peccatrice donna: ciò che nella 
adolescenza, ciò che nella giovanezza vi ricordate 
avere peccato, piangetelo; nettate con le lagrime le 
macule de’ costumi e dell' opere. Amiamo già le ve- 
stigie del nostro Redentore, le quali noi peccando 
abbiamo spregiate. Ecco, che come detto è, il seno 
della superna pietà sta aperto a riceverci, e non è 
spregiata in noi la vita quantunque maculata. Anzi 
pc-r quello che abbiamo in orrore la nostra immon- 
dizia, ci accordiamo già con la eterna mondizia. Ri- 
tornando noi il Signore benignamente ci abbraccia; 
perocché la vita de’ peccatori già non gli può essere 
indegna, la quale è lavata con pianti in Cristo Gesù 
nostro Signore: il quale vive e regna Iddio col Padre 
e con lo Spirito santo per omnia saecula sacculorum. 
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NEL SAB. DELLE TEMP. DI SETT. 


Lez. del S. Evangelio secondo S. Luca, XII I.G- e seg. 
Allora diceva Gesù alle turbe questa parabola: Un 
arbore di fico avea piantato uno nella vigna sua, 
e venne cercando frutto in esso, e non ve ne tro- 
vò. Disse al coltivatore della vigna : Ecco tre an- 
! ni sono, else io vengo cercando frutto in questo 
fico, e nonio trovo. Tagliala: a che occupa ella 
ancora la terra ? Ma quegli rispose, e disse: Si- 
gnore mio, lascialo ancora questo anno, infino 
che io gli cavi intorno, e gittivi uno cofano di le- 
tame. E se farà frutto, bene : e se noti , in futuro 
il taglierai. Ed era i sabbati insegnando nella 
loro sinagoga. Ed ecco una donna, che uvea spi- 
rito di infermità diciqtto anni : ed era inchinata, 
< ed al tutto non potea guatare in suso. E Gesù ve- 
dutala, la chiamò a se, e le disse: Donua, tu sei 
Sciolta dalla tua infermità. E le impose le mani: 
e immediatamente fu raddrizzata, e glorificava 
Iddio. )., •; 

T 

I. JL1 nostro Signore e Redentore nel suo Evangelio, 
alcuna volta ci parla con parole, alcuna volta con 
ialti: alcuna volta ci dice altro con le parole, ed altro 
con latti: alcuna volta quello medesimo ci dice con 
le parole, che con falli. A vete udito, fratelli carissi- 
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ini, nello Evangelio due cose, cioè il fico infruttuoso, 
e la donna inchinata: e ad amenduc fu fatto miseri- 
cordia. Ma quello disse egli per similitudine, c que- 
sto foce per operazione. E nondimeno quello mede- 
simo significa il fico infruttuoso, che la donna inchi- 
nala: e questo figura il fico riserbato, che la donna 
dirizzata. Il Signore della vigna vennetrevolle al fico, 
a non vi trovò frutto: e la donna che fu dirizzala, di- 
riollo anni era stala inchinata. Questo medesimo si- 
gnifica il numero di diciotto anni, che fa quello che 
dice, che il Signore della vigna tre volte venne al 
fico. Adunque pei che nel principio abbiamo quasi 
estrosi* tutta la lezione in somma, oggimai esponia- 
mola per ordine a parte a parte. 

II. Uno arbore di fico uvea piantalo uno nella 
vigna sna, e venne cercando frutto in esso, e non 
re ne trovò. Che significa l’albero del fico, se non 
fumane natura? E che significa la donna inchinala, 
se non essa umana natura? La quale fu bene piantata 
come fico, e bene creata come donna: ma cascando 
isponlaneamente nel peccato non osserva uè il frut- 
to della operazione, nè lo stato della dirittura. Pe- 
rocché volontariamente minando nel | leccato, per- 
chè non volle fare frutto di obbedienza, perde lo sta- 
to della dirittura. La quale , creala alla similitudine 
di Dio, perchè non perseverò nella sua dignità, si fe- 
ce beffe di osservare quello che era stata, o pianta- 
ta, o erenla. Tre volte verme al fico il Signore della 
vigna: perocché cercò la natura deli’umana genera- 
zione innanzi la legge, sotto la legge, sotto la grazia , 
aspettando, ammonendo, visitando. 

• > 


Digitized by Google 


OMELIA XX TI. 


247 

III. Disse al coltivatore della vigna : Ecco tre 
anni sono, che io vengo cercando frutto in questo 
fico, e non lo trovo. Venne innanzi la legge; perocché 

naturale intelletto manifestò a ciascuno quel Io-che 
dovesse fare ad esemplo di sè, e come si dovesse 
portare verso il prossimo. Venne nella legge; pe- 
rocché per comandamenti ci ammaestrò. Venne do- 
po la legge per grazia; perocché ci diede, e mostrò 
la presenza della sua pietà. Ma nondimeno si ram- 
marica che in tre anni non ha trovato frutto: peroc- 
ché sono alquante menti tanto perverse che nè non 
le corregge la legge naturale inspirata, nè non l’am- 
moniscono i comandamenti, nè non le convertono i 
miracoli della sua incarnazione. E che si signitica 
per lo coltivatore della vigna, se non l’ ordine dei 
prelati? I quali perchè sono prelati alla Chiesa, sen- 
za dubbio hanno cura della vigna del Signore. Il pri- 
mo coltivatore di questa vigna fu santo Pietro Apo- 
stolo, il quale noi indegni seguitiamo, in quanto ci 
atfalichiamo per lo vostro ammaestramento, inse- 
gnando, pregando, riprendendo. 

IV. Ma con grande timore si vuole udire quello 
che al coltivatore della vigna è detto dell’ arbore in- 
fruttoso. Tagliala, a che occupa ella ancora la terra ? 
Ciascuno nel modo suo, occupa la terra, in quanto 
tiene il luogo della vita presente; perocché in quello 
loco ove egli è, niega e toglie agli altri la materia e 
cagione di operare. Ma ciascuno potente in questo se- 
colo non solamente non ha il frutto della buona ope- 
razione, ma eziandio dà impedimento agli altri: pe- 
rocché lutti quelli che sono sotto lui, sono oppressi 
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dalle esemplo della sua iniquità, quasi dall’ ombra 
della sua perversila. Sta disopra l'albero infruttuoso, 
r disotto giace la terra sterile. L'ombra dell albero 
infruttuoso, di sopra è grande e spessa, onde il raggio 
del sole non è lasciato discendere alla terra: peroc- 
ché quando ciascuni soggetti veggono i cattivi esem- 
pli del padrone, eglino eziandio rimanendo infrut- 
tuosi, sono privati del lume della verità. Ed oppres- 
si dalla ombra, non ricevono il caldo del sole: peroc- 
ché quivi rimangono freddi da Dio, onde in questo 
secolo sono male coperti ed ombrali. Ma di questo 
perverso c potente già non richiede Iddio esaminan- 
do In pena. Perocché poiché ima volta s’è perduto, 
è solamente da domandar, perché fa perire ancora 
gli altri. Onde attamente dice il Signore d" essa vi- 
gna: Perche occupa ella ancora la terra! Colui oc- 
cupa la terra, il quale aggrava le menti altrui: occu- 
pa la terra colui, il quale non esercita in buone ope- 
razioni, il luogo il quale egli tiene. 

V. Ma nondimeno a noi si conviene pregare per 
questi cotali. È però udiamo quello che dice il culti- 
valore della vigna: Signore mio, lasciato ancora 
questo anno, in fino che io gli cavi intorno c gittivi 
il letame. Qie è cavare intorno al fico, se non ri- 
prendere le menti infruttuose? Perocché ogni fossa è 
abbasso. E la reprensione umilia la mente, quando 
la mostra a sé medesima. Quando adunque ripren- 
diamo alcuno del suo peccato, quasi per debito dì 
cultivament.o caviamo intorno all’ arbore infruttuoso. 
E dopo il cavare udiamo quello clic dice: E gettivi 
uno cofano ili letame. Che è il colano del letame, se 
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non la memoria de’ peccati? Onde i peccali della car- 
ne, sono chiamati sterco e litanie ; secondo clic dice 
il profeta: Sono infracidati i giumenti nello sterco 
loro. Li giumenti infracidano nello sterco loro, quan- 
do ciascuni carnali finiscono la vita nel puzzo della 
lussuria. Noi adunque quando riprendiamo la mente 
carnale dei suoi peccati, quando gli riduciamo a me-, 
moria tutti i vizi passati, quasi versiamo il cofano 
dello sterco intorno allo albero infruttuoso; accioc- 
ché si ricordi de’ mali che ha fatti, e quasi per lo 
sterco ingrassi a grazia di compunzione. £ adunque 
messo il cofano del letame alla radice dello albero, 
quando la memoria della iniquità sua gli tocca la co- 
scienza. E quando la mente si desta per penitenza 
a lamenti, e riformasi alla grazia della buona opera- 
zione, quasi per lo toccare dello sterco ritorna la ra- 
dice del cuore alla fecondità della buona operazione; 
piange quello che si ricordai avere fatto: dispiace a 
sè medesima perchè si ricorda essere stata sì fatta : 
dirizza la intenzione contra sè medesima, e accende 
l'animo a migliore vita. Adunque per lo puzzo l’al- 
bero ritorna a vita: perocché per considerazione 
del peccato l’animo risuscita al bene operare. E so- 
no molli i quali odono le reprensioni, nondimeno 
non vogliono tornare a penitenza, ed essendo infrut- 
tuosi a Dio, stanno verdi in questo mondo. Ma udia- 
mo quello che il coltivatore della vigna soggiugne: 
E se farà frutto, bene: e se non, in futuro il taglie - 
rai. Perocché per certo chi non vuole qui ingrassare 
a fecundità per reprensione, cade quivi onde già non 
si può rizzare per penitenza: e in futuro sarà taglia- 
to, bene che quivi paia che stia verde senza frutto. 
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VI. Ed era i sabbati insegnando nella loro sina- 
goga. Ed ecco una donna che avea spirita di infer- 
mità diciotto anni. Poco innanzi dicemmo, che quel- 
lo medesimo era il venire del Signore tre volte al 
fico infruttuoso, che significa il numero di diciotto 
anni alla donna inchinata. Perocché il sesto di fu fat- 
to 1’ uomo, ed in quello medesimo dì furono compiu- 
te tutte f opere del Signore. Triplicando adunque il 
numero di sei, fa diciolto. Adunque perchè 1’ uomo il 
qual fu fatto il sesto dì, non volle avere le operazioni 
perfette, ma innanzi la legge, sotto la legge, e nel 
principio della grazia fu infermo, la donna fu inchinata 
dieciotlo anni. Ed era inchinata, cd al tutto non polca 
guatare in suso. Ciascuno peccatore perchè pensa le 
cose terrene, e non cerca le cose celestiali, non può 
rngguardare in suso: perocché seguitando i desiderii 
inferiori, è inchinalo dalla dirittura della sua mente: 
e sempre vede quello, che egli sempre pensa. Ritor- 
nate a’ cuori vostri, fratelli carissimi, e vedete quello 
che a ogni ora pensate nelle menti vostre. Altri pen- 
sa degli onori, altri di pecunie, altri dell’ ampiezza 
de’ poderi. Tutte queste cose sono giuso a basso, c 
quando la mente s’ involge in cotali cose, si ]>iega 
dalla dirittura «lei suo stato. E perchè non si rizza al 
celestiale desiderio, quasi donna inchinata non può 
raggnardare in suso. 

VII. Seguila: Vedendo Gesù costei , la chia- 
mò a sè, e disse : Donna liberata se' dalla tua 
infermità. Ed impose/e la mano, ed incontinente 
si diritzu. Chiamolla, e dirizzolla; perocché la illu- 
minò ed aiutò. Chiamaci, ma non ci dirizza «piando 
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noi siamo Lene illuminati per la sua grazia, ma con* 
traddicendo i nostri meriti non possiamo essere aiu- 
tali. Spesse volte veggiamo quello che si debbe fare, 
ma non lo empiamo però con le operazioni. Sforzia- 
moci, ed indeboliamo. Il giudicio della mente rag- 
guarda la dirittura, ma la forza dell’opera ci abban- 
dona: perocché già per certo ha pena del peccalo, 
che 1 uomo per dono di grazia possa vedere il bene, 
e nondimeno sia cacciato da quello che vede, per 
merito della colpa sua. Perocché la colpa usata lega 
Ja niente per modo, che ella non si può rizzare a di- 
rittura. Sforzasi, e casca: perocché dove lungamente 
per propria volontà stette, quivi, eziandio non vo- 
lendo, cade constretta, bene di questa nostra inchina- 
zionc in figura delia umana generazione dice il Sal- 
mista: Sono inchinato ed umiliato affatto. Contem- 
pla, c l ,c 1 uomo era stato creato a ragguardarc la su- 
perna luce, ma per merito de’ peccati cacciato fuori, 
polla le tenebre della sua mente, non appetisce le 
cose superne, attende all infime, non desidera le co- 
se celestiali, ma sempre si volge nell’ animo cose ter- 
rene: e quello che egli della sua generazione si dol- 
se, riconoscendo in sé medesimo gridò, e disse: So- 
no inchinato cd umiliato affatto. Perocché l’ uomo 
perdendo la contemplazione delle cose celestiali, se 
solo pensasse alla necessità della carne, sarebbe bene 
inchinato ed umiliato, ma non affatto. Adunque co- 
lui il quale non solamente la necessità caccia dalle 
superne cogitazioni, ma eziandio l’ atterra il diletto 
illicito, non solamente è inchinato, ma eziandio è 
inchinato adatto. Onde dice un altro profeta degli 
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spiriti immondi: l quali dissero all annua Ina, in- 
chinati acciocché noi passiamo. Perocché allora 1 a- 
ìiima sta ritta quando desidera le cose superne, e 
non s’ inchina alle cose basse. Ma gli spinti maligni 
quando la veggono stare nella sua dirittura, non pos- 
sono passare per essa. Perocché il passare loro, e 
sparger li dcsiderii immondi. Dicono adunque: In- 
chinati acciocché tua passiamo: perocché se V anima 
non si abbassa a desiderare le cose infime, la loro 
perversità al tutto niente può contra lei: c non pos- 
sono passare per essa, la quale temono stando ritta 
c rigida nella superna intenzione. 

Vili. Noi adunque, fratelli carissimi, noi diamo 
la via in noi agli spirili maligni, quando ragguardia- 
mo le cose terrene, quando ci inchiniamo a desidera- 
re le cose temporali. Vergogniamo adunque di desi- 
derare le cose terrene, e di dare il dosso della men- 
te agli inimici che vi ^salgono suso. Sempre ragguar- 
da la terra chi è inchinato: e chi cerca le cose infi- 
me, non si ricorda con che prezzo è ricomperato. 
Onde dire eziandio Moisè, che chi ha il gobbo, cioè 
chi è scrignulo, non sia ordinato al sacerdozio. E 
no', tutti quantunque siamo ricomperati del sangue 
di Cristo, diventiamo membra d esso sommo sacer- 
dote. Però dice a noi santo Pietro: Ma tini genera- 
zioni' scelta , sacerdozio reale. Ma chi ha lo scrigno 
sempre guarda ih ginso. È adunque cacciato dal sa- 
cerdozio: perocché chiunque è solo intento alle cose 
terrene, è testimonio a sé medesimo che egli non è 
membro del sommo sacerdote. Onde ancora é vieta- 
to al popolo fedele, il mangiare quelli pesci clic non 
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hanno le pennuzze. Perocché i pesci che hanno le 
pennuzze delle scaglie, sogliono eziandio saltare sopra 
Tacque. Che adunque significano i pesci pennati se 
non T anime elette? Le quali sole passano nel corpo 
della celestiale chiesa, le quali ora aiutate dalle pen- 
ne delle virtù , sanno saltare per desiderio cele- 
stiale, e per contemplazione appetiscono le cose 
superne, bene che ricaggino in sé medesime per la 
carne mortale. Adunque se noi già abbiamo cono- 
sciuti i beni della celestiale patria, siaci in dispia- 
cere, fratelli carissimi, che noi siamo inchinati. Po- 
niamei innanzi agli occhi e la donna inchinata, c 
l’albero infruttuoso. Ricordiamci del male che noi 
abbiamo fatto, mettiamo il cofano dello sterco al- 
la radice del cuore, acciocché allora nel frutto del- 
la retribuzione ci diventi grasso, quello che qui 
per penitenza ci putiva. E se noi non possiamo ope- 
rare la sommità delle virtù, Iddio si gode d’ esso no- 
stro lamento. E per esso principio della giustizia gli 
piaceremo, se noi puniamo T opere inique, le quali 
abbiamo fatte. E non ci sarà lunga dimoranza nei 
pianti : perocché tosto s’ asciugheranno le lagrime 
che passano, i gaudi che sono perpetui. Per lo no- 
stro Signore Gesù Cristo: il quale vive e regna Iddio 
col Padre nell’ unità dello Spirito Santo per omnia 
saecula sacculorum. 
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Lezione del santo Evangelio secondo S. Matteo, 
XXII. 1. e seg. — Allora : Gesù ricominciò a par- 
lare coi principi de’ sacerdoti e farisei per via di 
parabole, dicendo: Il regno del cielo è simile a 
uno uomo re, il quale fece le nozze al figliuolo 
suo: e mandò i suoi servi a chiamare gl’ invitati 
alle nozze, e non volevano andare. Mandò di nuo- 
vo altri servi, dicendo: dite agli invitati : Ecco, 
che io ho apparecchiato il desinare mio, ed i tori 
miei e gli uccelli sono uccisi, ed ogni cosa è ap- 
parecchiata, venite alle nozze. E coloro se ne fe- 
cero beffe, ed andarono, l’uno nella villa sua, e 
l’altro trafficò della mercanzia sua : e gli altri 
presero i servi suoi, ed avendogli villanamente 
battuti gli uccisero. Ma il re udendo questo, si 
sdegnò ; mandò gli eserciti suoi, e levò di terra 
quelli omicidiali, e le loro città diede in fuoco ed 
infiamma. Allora disse a’ servi suoi: Le nozze 
sono apparecchiate ; ma quelli che erano stati in- 
vitati, non furono degni. Andate adunque al l’u- 
scire delle vie; e chiunque voi trovate, chiamate 
alle nozze. Ed uscirono i servi suoi nelle vie, e 
ragunarono quantunque ne trovarono, buoni e 
cattivi, ed empiefonsi le nozze di gente. Ed entrò 
il re per vedere quelli che sedevano a man- 



$. GREGORIO PAPA 


256 

giare : e vide quivi uno uomo non vestito di ve- 
stimento da nozze, e dissegli: Amico, come se’ tu 
entralo qua che non hai /a veste* nunziale? Ed 
egli ammutì. Allora disse il re a' ministri: Lega- 
tegli i piedi e le mani , e gittatelo nelle tenebre 
esteriori. Quivi sarà pianto e stridore di denti. 
Molti sono i vocali , ma pochi gli eletti. 

I. V oglio, fratelli carissimi, in quanto mi sia pos- 
sibile, trascorrere sotto brevità il testo della lezione 
Evangelica, acciocché in fine d’essa io possa più lar- 
gamente attendere a parlare. Ma in prima dobbiamo 
cercare, se questa lezione che è in Matteo, è quella 
medesima che scrive santo Luca sotto nome di cena. 
Sonci senza dubbio certe cose le quali pare che siano 
discordanti :• perocché' qui è detto desinare, e quivi 
cena: in questa colui che senza vestimenti nuziali era 
venuto, è gittato nelle tenebre; in quella nessuno, 
si legge che fosse cacciato. Per la qual cosa diritta- 
mente si comprende, che in questa si significa per le 
nozze la Chiesa presente, e in quella per la cena è 
figurato l’eterno ed ultimo convito: perocché in que- 
sto molti entrano, i quali poi n’escono, ma a quello 
chi v’entra una volta, non esce mai. E se pure alcuno 
contendesse, che fosse una medesima lezione questa 
e quella, credo sia meglio, salva la fede, credere al- 
l’altrui intelletto, che contendere : perocché forse 
convenientemente si può intendere, che Matteo di- 
cesse, quello che Luca tacette di colui che fu cacciato 
perchè non venne con vestimento di nozze. E per- 
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chè colai dica cena, c costui desinare, non ha però 
ad impedire il nostro intelletto: perocché facendosi 
appresso gli antichi il desinare a ora di nona, conti- 
nuamente esso desinare era eziandio chiamato cena. 

II. Spesse volte mi ricorda già avere detto, che 
spesse volte nel santo Evangelio il regno del cielo è 
nominata la presente Chiesa. Perchè la congregazione 
de’ giusti è chiamata regno del cielo. E perchè Iddio 
dice per Isaia profeta: Il cielo è a me sedia ; e Saio- 
mone dice; L’anima del giusto è sedia di sapienza ; 
Paolo eziandio.dice: Cristo essere virtù e sapienza 
di Dio ; manifestamente comprendiamo, che se Iddio 
è sapienza, e l'anima del giusto è sedia di sapienza, 
essendo detto il cielo sedia di Dio, è adunque I’ani- 
ma del giusto cielo. Onde dice il Salmista de’ santi 
predicatori: I cieli narrano la gloria di Dio. Adun- 
que la Chiesa de’giusti è il regno del cielo: perocché 
non desiderando i loro cuori in terra alcuna cosa, per 
quello che suspirino alle cose superne, il Signore già 
regna in loro come in cielo. Dice adunque: Il regno 
del cielo è simile a uno uomo re, il quale fece le noz- 
ze al figliuolo suo- 

III. Già intende la vostra carità, chi è questo re, 
padre del figliuolo re: colui per certo, al quale ilice 
il Salmista: Iddio dà il giudieio tuo al re, e la giu- 
stizia tua al figliuolo del re. Il quale fece le nozze 
al figliuolo suo. Allora fece le nozze al Figliuolo 
suo, quando egli il congiunse all’umana natura nel 
ventre delia Vergine, quando volle che colui il quale 
era Iddio innanzi a tutti i secoli, diventasse uomo 
nel fine del secolo. Ma perchè questa congiunzione 
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delle nozze si suole fare di due persone, non piaccia 
a Dio, che noi intendiamo o crediamo che la persona 
del nostro Redentore Gesù Cristo Iddio ed uomo sia 
unita di due persone. Diciamo bene che egli è di due 
e in due nature: ma guardiamei come da grande per- 
versità, dire che sia composto di due persone. Puossi 
adunque dire più apertamente e più sicuramente, 
che il padre del re in questo fece le nozze al figliuo- 
lo, che per misterio della sua incarnazione gli copulò 
la santa Chiesa. Ed il ventre della madre Vergine, 
fu la camera di questo sposo. Onde dice il Salmista: 
Nel sole pose il suo tabernacolo, ed egli come sposo 
che esce della camera sua. Procedette come sposo 
della sua camera, perocché Iddio incarnato per con- 
giugnere a sè la Chiesa, uscì dello incorrotto ventre 
della Vergine. Mandò adunque i servi suoi perchè 
invitassero gli amici a queste nozze. Mandovvi una 
volta, mandovvi due; perocché fece predicatori della 
incarnazione del Signore in prima i profeti, e poi gli 
apostoli. Due volle adunque mandò i servi ad invi- 
tare: perocché prima per li profeti disse come dovea 
venire la incarnazione del suo Unigenito, e per li 
apostoli annunziò fatta essa incarnazione. Ma perchè 
quelli i quali prima erano stali invitati, non vollero 
venire al convito delle nozze, nella seconda imita- 
zione è detto: Ecco che io ho apparecchiato il desi- 
nare mio, ed i tori miei e gli uccelli sono uccisi, ed 
ed ogni cosa è apparecchiata. 

IV. Che pigliamo noi, fratelli carissimi, per li 
tori e per li uccelli, se non i padri del vecchio Te- 
stamento? Ma perchè io parlo al volgo, m’ènecessa- 
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rio cspiannrc eziandio esse parole del santo Evange- 
lio. Altilia diciamo noi sagginala cioè grassi: peroc- 
ché abolendo chiamiamo noi a/i/fia quasi al itili a cioè 
nutritivi. E conciosiacosa clic nella legge sia scritto: 
Amerai l' amico tuo, e aver ai in odio lo inimico tuo ; 
avevano gli antichi giusti licenza di perseguitare gli 
inimici di Dio e suoi con tutte loro forze, e di per- 
cuotergli e ferirgli con coltella. La qual cosa nel nuo- 
vo Testamento al tutto è levala via, conciosia cosa 
che la Verità dica per sè medesima: Amale gli ini- 
mici vostri , e'fate bene a quelli che v’hanno in odio. 
Che adunque significano i tori, se non i padri del vec- 
chio Testamento? I quali avendo per permissione 
della legge di potere percuotere i loro avversari con 
retribuzione d’odio, a dire così, che erano eglino al- 
tro che tori, i quali ferivano gli inimici loro col corno 
della corporale potenza? E che figurano gli uccelli, 
se non i padri del nuovo Testamento? I quali rice- 
vendo la grazia dell’ interna grassezza, e fermandosi 
tutti negli eterni desiderii, sono sollevati in allo con 
la penna della loro contemplazione. Perocché porre 
giuso abbasso il pensiero, che è altro se non una sec- 
chezza di mente? Ma coloro i quali per intelletto 
delle cose celestiali, già per santi desiderii sono pa- 
sciuti di sopra del cibo dell' intimo diletto, quasi per 
più abbondante nutrimento ingrassano. Di questa 
grassezza desiderava essere sagginalo il Salmista, 
quando diceva: Siccome d’adipe e di grassezza sia 
ripiena l 1 anima mia. Adunque perchè i predicatori 
della incarnazione del Signore mandali, e prima i 
profeti, e poi gli apostoli sostennero persecuzione 
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dagli infedeli, è detto la seconda volta a quelli che 
erano stati invitati e non voleano venire: I tori miei 
e gli uccelli sono uccisi, e ogni cosa è apparec- 
chiata. Quasi dica apertamente: Ragguardate i co- 
stumi e la vita de’ padri passati, e pensate de’rimedi 
della vita vostra. Ed è da notare che nella prima in- 
vitazione nessuna menzione Si fa de’tori e degli uccel- 
li, e nella seconda si dice che già i tori e gli uccelli 
sono uccisi: perocché l’onnipotente Iddio, quando 
noi non vogliamo udire le parole, aggiugne gli es- 
sempli, acciocché qualunque cosa oi pare o dura, o 
impossibile, tanto la possiamo sperare più agevol- 
mente, quanto veggiamo ancora altri essere passati 
per essa; ; oioLtor^i lowq àislotf ih nyj.;n eifub 
V. Seguila: E coloro se ne fecero beffe , ed an- 
darono, l'uno nella villa sua, e l'altro trafficò del- 
la mercanzia sua. Andare in villa, è immoderata- 
menle darsi alla fatica terrena; ed andare alla mer- 
canzia sua, è con tutto lo studio cercare i guadagni 
secolari. E perchè l’uno intento alla fatica terrena, e 
l’altro dato a’ guadagni di questo mondo, s’ infìngono 
di pensare il misterio della incarnazione del Signore, 
e secondo quello vivere, quasi andando o alla villa, 
o alla mercanzia, rifiutano di venire alle nozze del re. 
E spesse volte, che è ancora più grave, molli non so- 
lamente rifiutano la grazia della vocazione superna, 
ma eziandio la perseguitano. Onde è soggiunto: E 
gli altri presero i servi suoi, ed avendogli villana- 
mente battuti gli uccisero. Ma il re udendo questo, 
mandò gli eserciti suoi, e levò di terra quelli omi- 
cidiali, e le loro città diede in fuoco e fiamma. Levò 
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di terra gli omicidiali; perchè uccise i persecutori. 
Incese e divampò le loro città; perocché non sola- 
mente F anime loro, ma eziandio la carne nella quale 
abitarono, è tormentata nella fiamma della geenna. 
Dicesi che mandò gli eserciti ed uccise quelli omici- 
diali; perocché per ministerio degli angeli esercita 
ogni giudicio negli uomini. E che sono quelle schiere 
degli angeli, se non eserciti del nostro re? Onde esso 
re è detto Dominus Sabaoth. Perchè Sabaoth è in- 
terpretato re degli eserciti. Manda adunque gli eser- 
citi ad occidere quelli omicidiali; perchè senza dub- 
bio esercita la vendetta per gli angeli. La potenza di 
questa vendetta allora udivano i padri nostri, ma noi 
già la veggiamo. Or dove sono quelli superbi persecu- 
tori de’martiri? Ove sono quelli i quali contra il loro 
Creatore s’ erano levati in superbia col cuore; e mor- ' 
tiferamente gonfiavano della gloria di questo mon- 
do? Ecco che la morte dei martiri fiorisce nella fede 
de’ vivi, e quelli che si gloriarono della loro crudel- 
tà, non ci vengono a memoria pur nel numero dei 
morti. Conosciamo adunque in fatti quello, che udim- 
mo in similitudine. 

VI. Ma costui il quale si vede spregiare da’ suoi 
invitati, non avrà le nozze del re suo figliuolo vuote. 
Manda agli altri: perocché la parola di Dio benché in 
alcuni duri fatica, troverà nondimeno, quando che 
sia, in chi riposarsi. Onde seguita: Allora disse a’servi 
suoi: Le nozze sono apparecchiate, ma quelli che 
erano stati invitati, non furono degni. Andate adun 
que all’ uscire delle vie, e chiunque voi trovate, chia- 
mate alle nozze. Se nella Scrittura santa noi piglia- 
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mo per le vie l’opere, l’uscire delle vie intendiamo 
ancora i mancamenti dell’ opere : perocché spesse 
volte coloro vengono a Dio più agevolmente, i quali 
negli atti terreni non hanno alcuna prosperità. Se- 
guita: E uscirono i servi suoi nelle vie, e raguna- 
roìw quantunque ne trovarono, buoni e cattivi, e 
empicronsi le nozze di gente. 

VII. Ecco che già per essa qualità di questi che 
furono in convito, si mostra apertamente, che per 
queste nozze del re si figura la Chiesa presente, nella 
quale co’ buoni insieme si ragunano ancora i cattivi. 
Ed è mescolata di diversità de’ figliuoli: perocché 
così gli genera tutti alla fede, che ella nondimeno 
non conduce tutti per mutazione della vita alla li- 
bertà della grazia spirituale per merito delle colpe 
loro. Perocché insino che noi ci viviamo, c’ è neces- 
sario d’andare per la via del secolo presente mesco- 
lati. Ma allora saremo separati, quando perverremo. 
Perocché li buoni soli in nessuno luogo sono, se 
non in cielo: ed i cattivi soli in nessuno luogo sono, 
se non in inferno. Ma questa vita la quale è posta 
tra ’l cielo e la terra, così come ella è in mezzo, così 
riceve comunemente i cittadini d’amendue le parti: 
i quali nondimeno la santa Chiesa ed ora riceve in- 
divisamente, e poi nella fine gli discernerà. Adun- 
que se voi siete buoni, mentre che siete in questa 
vita, portate pazientemente i cattivi. Perocché chi 
non porta i cattivi, egli per la sua impazienza rende 
testimonio di sé che non è buono. E colui rifiuta 
d’essere Abele, il quale non è esercitato dalla malizia 
di Caino. Così nella battitura dell’aia le granello 
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sono oppresse sotto le paglie : così eziandio i fiori 
nascono tra le spine, e la rosa che rende odore, cre- 
sce con la spina che pugne. Ebbe il primo uomo 
due figlioli: e l’uno di lor fu eletto, e l'altro repro- 
bo. Tre figlioli ebbe con seco Noè nell'arca, ma due 
di loro furono eletti, e l’altro reprobo. Due figlioli 
ebbe Abraam; ma l’ uno fu eletto, e l’altro reprobo. 
Isaac similmente ebbe due figlioli, de’ quali 1’ uno fu 
eletto, e l’altro reprobo. Dodici figlioli ebbe Jacob; 
ma 1’ uno di questi fu venduto per innocenza, gli al- 
tri per malizia furono venditori del fratello. Dodici 
Apostoli furono eletti; ma uno di loro vi fu messo 
che gli provasse, e gli altri che fossero provati. Sette 
diaconi furono ordinati dagli Apostoli ; ma perseve- 
rando i sei nella fede diritta, uno fu l’autore dello 
errore. Ecco che rivolgendo sotto brevità tutto il te* 
sto della Scrittura, veggiamo che sempre i buoni fu- 
rono mescolati con li cattivi. E però nella presente 
Chiesa nè i buoni possono essere senza i cattivi, nè i 
cattivi senza i buoni. Adunque, fratelli carissimi, ri- 
vocatevi alla memoria i tempi innanzi passati, ed ar- 
matevi a sofferire i cattivi. Perocché se noi siamo 
figlioli degli eletti, è necessario che noi andiamo per 
la loro via. Perocché chiunque nón ha voluto sop- 
portare i cattivi, non è stato buono. Onde dice il 
beato Job di sè medesimo: Io sono stato fratello 
de’ dragoni, e compagno degli slruzzoli. Onde an- 
cora per Salomone è detto alla santa Chiesa in voce 
dello sposo: Come è il giglio traile spine, così è 
l’amica mia traile figliole. Onde dice Iddio ad Eze- 
chiele : Figliuolo dell’ uomo, gl’ increduli e subver- 
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sori sono teco, ed abiti con gli scorpioni. Onde santo 
Pietro glorifica la vita del beato Lot, dicendo: £ li- 
berò il giusto Lot che era oppresso dalla ingiuriosa 
conversazione degli scelerati: perocché essendo giu- 
sto ed in vedere ed in udire, abitava con coloro i 
quali con inique operazioni di dì in dì tormenta- 
vano l’anima giusta. Onde ancora Paolo loda c 
conferma la vita de’ discepoli, dicendo: Nel mezzo 
della nazione cattiva e perversa, tra' quali voi ri- 
lucete come grandi lumi, contenenti la parola della 
vita. Onde Giovanni testifica alla chiesa di Perga- 
mo, e dice: Io so dove tu abiti, ove è la sedia di 
Satanasso, c tieni il nome mio, c non hai negato la 
fede mia. Ecco, fratelli carissimi, die discorrendo 
per tutto abbiamo veduto, clic non è stato buono chi 
non è stato esercitato dalle perversità de’ rei. E di- 
cendo cosi, il ferro dell’anima nostra non perviene 
alla sottigliezza del tagliare, se la lima dell’altrui 
perversità non lo pulisce. 

Vili. E non vi debba stordire questo, che nella 
Chiesa sono molti cattivi, e pochi buoni: perocché 
l'arca la «piale nelle acque del diluvio portò la figura 
di questa Chiesa, giù abbasso fu larga e spaziosa, e 
su ad alto fu islrelta; la quale nella sommità sua per- 
venne insino alla larghezza d’ uno braccio. Perocché 
disotto dobbiamo credere che stettero gli animali di 
quattro piedi e serpenti, e disopra gli uccelli e gli 
uomini. Quivi fu ella ampia, ove erano le bestie; e 
quivi stretta, ove erano gli uomini. Perocché «|uivi 
allarga ella più ampiamente il seno, ove ella patisce 
i costumi e modi bestiali degli uomini. Ma ove ella 
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ha coloro i quali sono dotati di spirituale ragione, 
quivi perviene ella a sommo, ma nondimeno per- 
chè sono pochi, si ristringe. Perocché la via che me- 
na a perdizione è larga, e molti vanno per essa: ed 
c stretta la via che mena a vita , e pochi sono che, # 
la trovino. Ed in tanto si ristringe l'arca nella sua 
sommità, insino che perviene alla misura d’uno gom- 
bito: perocché nella Chiesa quanto più sono santi, 
tanto più sono pochi. La quale nella sommità per- 
viene insino a colui, il qual è solo uomo tra gli uo- 
mini, e senza comparazione d’ alcuno nacque santo: 
il quale secondo la voce del Salmista, Diventò come 
passera solitaria nell’edificio. Tanto adunque mag- 
giormente si debbono sopportare cattivi , quanto più 
abbondano, perocché nella battitura dell’aia poche 
sono le granella che si serbano ne’granai, e grandi 
i monti di paglia i quali sono arsi. 

IX. Ma perchè già per la grazia e singulare dono 
del Signore, siete entrati nella casa delle nozze, cioè 
nella santa Chiesa, sollicitamente attendete, fratelli 
carissimi, che quando il re entrerà, nessuna cosa ri- 
prenda dello abito della mente vostra. Perocché con 
grande timore di cuore è da pensare quello che in- 
continente si soggiugne: Ed entragli re per vedere 
quelli che sedevano a mangiare: e vide quivi uno 
uomo non vestito di vestimento da nozze. Che pen- 
siamo noi, fratelli carissimi, che significhi il vesti- 
mento nuziale? Se noi diciamo che sia il battesimo, 
ovvero la fede, chi è che senza battesimo e senza fe- 
de sia entralo a queste nozze? Perocché pur non cre- 
dendo, sarebbe altri fuori. Che dobbiam o noi adun- 
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que intendere per la veste nuziale, se non la carità ? 
Perocché chi nella santa Chiesa ha la fede e non ha 

la carità, entra bene alle nozze, ma non entra con 
veste nuziale. Dirittamente per certo è detta la cari- 
ata veste nuziale: perocché il nostro Creatore 1’ ebbe 
in sé, quando venne alle nozze della congiunzione 
della Chiesa. E solo per la carità di Dio addivenne , 
che il suo Unigenito venne nelle menti degli eletti. 
Onde dice Giovanni: In tanto ha amato Iddio il 
mondo, che egli ha dato per noi il suo Figliuolo 
unigenito. Colui adunque il quale per carità venne 
agli uomini, manifestò essa carità essere veste nuzia- 
le. Adunque ognuno di voi, il quale posto nella 
Chiesa ha creduto in Dio, già è intrato alle nozze: 
ma non è venuto con veste nuziale, se non osserva 
la grazia della carità. E per certo, fratelli mici, se 
uno di voi fosse invitato alle nozze carnali, mutereb- 
be il vestimento, e per essa bellezza del suo abito 
mostrerebbe di godere c fare festa allo sposo ed alla 
sposa, vergognerebbesi d’apparire con vestimcnta 
vili e sprezzale tra quegli che celebrassero la festa 
delle nozze. Noi siamo venuti alle nozze di Dio, e 
non ci curiamo di mutare le vestimcnta del cuore. 
Fanno festa insieme gli angeli, quando in ciclo sono 
assunti gli eletti. Adunque con che mente ragguar- 
diamo noi queste feste spirituali, i quali non abbia- 
mo la veste nuziale, cioè la carità, la quale sola ci fa 
belli? 

X. Ed è da sapere, che siccome il vestimento si 
tesse in due legni, cioè l’uno disopra e l’altro disot- 
to; così la carità sta in due comandamenti, cioè nel- 
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l’amore di Dio, e nell’amore del prossimo. Come è 
scritto: Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il 
tuo cuore, e con tutta l’anima tua , e con tutta la 
tua virtù , ed amerai il prossimo tuo come te mede- 
simo. Ma l’amore di Dio non è constretto con alcu- 
na misura, quando dice: Amerai il Signore Iddio 
tuo con tutto il cuore tuo, e con tutta l’anima tua , 
e con tutta la tua virtù. Perocché non ci è coman- 
dato quanto dobbiamo amare, ma di quanto, quan- 
do c’ è detto : Con tutto il cuore tuo; e colui vera- 
mente ama Iddio, il quale non si serba nulla di sè 
medesimo. È adunque necessario che osservi questi 
due comandamenti della carità, chiunque desidera 
d’avere la veste nuziale nelle nozze. E per questo è 
in Ezechiele profeta, l’androne della porta in sul 
monte edificata è misurato due gombiti; perchè non 
ci è aperta la entrata della celestiale città, se noi non 
teniamo la carità di Dio e del prossimo in questa 
Chiesa, la quale perchè è ancora di fuori, è chiamata 
vestibuio, cioè androne. E però fu comandato da 
Dio che nelle cortine del tabernacolo fosse tessuto 
il cocco bistinto. Voi, fratelli carissimi, voi siete le 
cortine del tabernacolo, i quali per fede coprite li 
secreti celestiali ne’ vostri cuori. Ma nelle cortine 
del tabernaculo debbe essere il cocco bistinto. Il coe- 
co ha aspetto di fuoco. E che è la carità, se non fuo- 
co? Ma questa carità debbe essere bistinta, cioè che 
sia per amore di Dio, e per amore del prossimo. 
Perocché chiunque ama Iddio per modo, che non si 
curi del prossimo, è bene cocco, ma non è bistinto. 
E così chi ama il prossimo per modo, che per que- 
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sto amore egli abbandoni la contemplazione di Dio, 
ò ancora cocco, ma non è bistinto. Adunque accioc- 
ché la vostra carità possa essere cocco bistinto, ac- 
cendasi ad ancore di Dio, e a'd amore del prossimo: 
sicché nè per contemplazione di Dio non lasci la 
compassione del prossimo, nè per compassione del 
prossimo non abbandoni la contemplazione di Dio. 
Adunque ciascuno uomo vivendo tra gli uomini, per 
si fatto modo sospiri a Dio, il quale desidera clic 
egli non abbandoni però colui, col quale correva: e 
per sì fatto modo dia aiutorio al prossimo, che egli 
non raffreddi per negligenza dallo amore di colui, al 
quale correva. 

XI. È da sapere eziandio, che essa dilezione del 
prossimo islà in due comandamenti, conciossiacosa- 
ché uno savio dica : Quello che tu non vogli che sia 
fatto a te, guarda che tu non lo facci ad altrui. E 
la Verità per sé medesima dice: Quelle cose che voi 
volete che gli uomini facciano a voi, fate loro quel- 
le medesime. Perocché se noi facciamo agli altri 
quello che ragionevolmente vogliamo che sia fatto a 
noi, e guardiamei di fare ad altri quello che non vo- 
gliamo che sia fallo a noi, osserviamo noi intera- 
mente le ragioni della carità. Ma non sia però veru- 
no, che perchè egli ami alcuno, si dia a credere im- 
mantinente avere la carità, se in prima non esamina 
diligentemente essa sua dilezione. Perocché se ama 
alcuno, e non l’ama per Dio, non ha la carità, ma 
pargliele avere. Allora è vera la carità, quando lo 
amico è amato in Dio, o lo inimico è amato per Dio. 
E colui ama per Dio chi egli ama, il quale già ama 
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coloro eziandio da’ quali non è amato. Perocché la 
carità si suole provare solo per l’avversilà dell’odio. 
Onde dice per sè medesimo il Signore: Amategli 
inimici vostri, e fate bene a coloro che vi hanno in 
odio. Colui adunque ama sicuramente, il qual per 
Dio ama eziandio coloro da’ quali sa che egli non è 
amato. Sono queste grandi cose, sono alte cose, ed 
a molti paiono malagevoli a fare: ma nondimeno 
questo è il vestimento nuziale. Chiunque siede nelle 
nozze e non ha questo vestimento, tema già solleci- 
tamente di essere gittato fuori, quando il re entrerà. 
Ecco che dice : Entrò il re nelle nozze per vedere 
quelli che sedevano a mangiare : e videvi uno uo- 
mo non vestito di veste nuziale. Noi, fratelli miei, 
noi siamo i quali sediamo nelle nozze del Verbo, i 
quali già abbiamo la fede nella Chiesa, i quali ci pa- 
sciamo delle vivande della sacra Scrittura, i quali ci 
godiamo perchè la Chiesa è congiunta a Dio. Prie- 
govi consideriate, se siete venuti a queste nozze con 
la veste nuziale; esaminale i pensieri vostri con sol- 
lecita c sottile csaminazionc, se già non avete odio 
contra veruno, se non siete accesi dalla invidia con- 
tro all’allrui felicità, se per occulta malizia non stu- 
diate di nuocere ad alcuno. 

XII. Ecco il re entra nelle nozze, e contempla l’abi- 
to del vostro cuore, e chi egli vede non essere vestito 
di carità, immantinente gli dice con iracundia: y^/n/ro, 
come se' tu entrato qua , che non hai laveslenuziale? 
È molto da maravigliarsi, fratelli carissimi, come egli 
chiama costui amico, e riprovalo; quasi apertamente 
gli dica, amico c non amico: amico per fede, ma non 
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per operazione. Ed egli ammutì: perocché in quel- 
la severità dell’ultima reprensione, la qual cosa non 
possiamo dire senza lagrime, cessa via ogni argo- 
mento di scusa: perocché colui riprende di fuori, il 
quale testimonio della conscienza accusa l'animo 
dentro. Ma con questo dobbiamo sapere, che chiun- 
que ha questa veste di virtù, ma non ancora perfet- 
tamente, non debba disperarsi della perdonanza nel- 
lo entrare del pietoso re: perocché egli per lo Sal- 
mista ci dà speranza, dicendo: Li tuoi occhi hanno 
veduto la mia imperfezione, e nel libro tuo tutti, sa- 
ranno scritti. Ma perchè queste poche cose abbiamo 
dette in consolazione di colui, che ha questa vesta 
cd è infermo, volgiamo ora le parole a colui, il qua- 
le per nessuno modo l’ha. Seguita. 

XIII. Allora disse il re a ’ ministri: Legateli i 
piedi e le mani, e gittatelo nelle tenebre esteriori; 
(/uivi sarà pianto e stridore di denti. Sono allora le- 
gati i piedi c le mani per severità di sentenza a colo- 
ro, i quali ora per lo miglioramento di vita non vol- 
lero essere legali dalle male operazioni. Ovvero al- 
lora lega la pena coloro, i quali ora la colpa ha le- 
gati dal ben fare. Perocché i piedi i quali si fanno 
beffe di visitare lo infermo, e le mani che nulla dan- 
no ai bisognosi, già volontariamente sono legate dal- 
la buona operazione. Quelle adunque le quali ora 
spontaneamente sono legate ne vizii, alloro sono le- 
gate ne’ tormenti a forza. E bene dirittamente dice 
che sia gillato nelle tenebre esteriori. Perocché 1 in- 
teriori tenebre diciamo noi la cecità del cuore, e 
l’esteriori diciamo la notte della eterna dannazione. 
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Adunque allora ciascun dannato è gittato nelle tene- 
bre non interiori, ma esteriori: perocché quivi a mal 
suo grado è gittato nella notte di dannazione, colui 
clic qui spontaneamente cadde nella cecità del cuo- 
re. Ove eziandio si dice che è pianto e stridore di 
denti, acciocché quivi stridano i denti, i quali qui 
godevano per superfluo mangiare: e quivi piangano 
gli occhi, i quali qui si volgevano per illicile concu- 
piscenze, acciocché ciascune membra sieno suggette 
al tormento., le quali qui servivano a qualunque 
vizio. 

XIV. Ma cacciato quello uno, nel quale è espres- 
so tutto il corpo de' cattivi, immantinente seguita la 
sentenza generale, che dice: Molti sono i vocati, ma 
pochi gli eletti. È per certo molto da temere, fratelli 
carissimi, quello che noi abbiamo udito. Ecco che 
noi tutti già vocali per fede siamo venuti alle nozze 
del celestiale re, già crediamo e confessiamo il mi- 
slerio della sua incarnazione, già pigliamo le vivan- 
de della parola di Dio; ma dovendo entrare il re il 
seguente dì del giudicio, sappiamo bene, che noi 
siamo vocati; ma non sappiamo, se siamo eletti. 
Adunque tanto più è di bisogno che ciascuno s’al>- 
bassi per umiltà, quanto egli non sa se è eletto. Sono 
Riquanti, i quali non cominciano pure il bene, altri 
non perseverano ne’ beni principiati. Un altro quasi 
tutta la vita sua è stato in peccati, ma quasi in fine 
della vita sua si converte dalla sua iniquità per la- 
menti di grave e stretta penitenza: un altro pare che 
abbia la vita degli eletti, e nondimeno nel fine, della 
vita addiviene costui declinare alla nequizia dello er- 
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rore. Un altro incomincia bene, e finisce rie meglio: 
un altro insino da piccolino si dà a ogni male, ed in 
esso male finisce diventando sempre peggiore di sè 
medesimo. Tanto adunque più soliicitamente debbe 
ciascuno temere di sè medesimo, quanto non sa 
quello che resta: perocché sempre si vuole dire, e 
ritenere questa parola senza dimenticarla: Molti so- 
no i vocali, e pochi gli eletti. 

XV. Ma perchè spesse volte più convertono le 
menti degli auditori gli esempli de’ fedeli, che le pa- 
role de’ dottori, vogliovi dire una cosa vicina, la 
quale i vostri cuori tanto più timidamente debbono 
udire, quanto odono questo essere prossimamente 
addivenuto. Perocché non vi diciamo cose fatte mol- 
to innanzi, ma quelle delle quali ci sono i testimo- 
ni!, e dicono che furono presenti, a quello che noi 
raccontiamo. Esemplo. Ebbe il padre mio tre sorel- 
le, le quali tutte e tre furono vergini sacrate: delle 
-quali l una era detta Tarsilla, e l’altra Gordiana, e 
l’altra Emiliana. Ed essendo tutte convertite con 
uno ardore, e sacrate in uno medesimo tempo, vi- 
vendo sotto regulare austerità, nella casa loro pro- 
pria tenevano vita soziale. Ed essendo lungamente 
vivute in una medesima conversazione, Tarsilla ed 
Emiliana cominciarono con continui accrescimenti 
di virtù andare innanzi e procedere nello amore del 
suo Creatore, e vivendo elleno in questo proposito 
erano quaggiù solo col corpo, ma continuamente con 
tutto l’animo desideravano di pervenire alle cose 
eterne. E per contrario l’animo di Gordiana comin- 
ciò per continui difetti di negligenza mancare dal 
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«alilo cleH’amore intimo, ed a poco a poco ritornare 
all’atTiorc di questo secolo. Onde spesse volte Tarsil- 
la diceva con grande pianto ad Emiliana sua siroc- 
cliia: Io veggo clic Gordiana nostra si rocchi a non è 
della sorte nostra : perocché io considero che ella si 
dill’onde di fuori, e non si mantiene col cuore nel 
proposito che ha preso. Studiavansi adunque tutto 
dì con dolce ammonizione reprenderla, e riformarla 
alla gravità del suo abito dalla levità de’ costumi. La 
quale ripigliava Lene immantinente la gravità nel 
volto tra le parole della reprensione, ma come era 
passata l'ora della correzione, immantinente ancora 
passava via quella gravità di onestà che ella àvea 
presa, e subito ritornava alla levità del parlare. Di- 
letta vasi di essere con le fanciulle secolari, ed erale 
grave a sostenere qualunque persona non era data al 
secolo. Una notte adunque Felice mio bisavolo Pon- 
tefice di questa chiesa romana apparve in visione, 
come ella poi narrava a questa Tarsilla mia zia, la 
quale tra l’aitre sue sirocchie era molto cresciuta in 
onore ed altezza di santità per virtù di continua ora- 
zione, e di grande aiìlizione, di singolare astinenza, e 
di gravità di venerabile vita, e mestruile l' abitazione 
di perpetua chiarità, dicendole: Vieni; perocché io 
ti ricevo in questa abitazione di luce. La quale im- 
mantinente fu presa dalla febbre, e pervenne all’ul- 
timo dì. E come addiviene che morendo uomini o 
donne nobili, molti si ragunano a consolare i prossi- 
mi loro, in essa ora della morte sua , molti uomini 
c femmine stavano intorno al letto suo, tra le quali 
fu presentè eziandio la madre mia: ed ecco che su- 
Tomo Vili. 18 
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luto ella raggila riandò in suso, vide venire Gesù, c 
cominciò a grillare con grande severità di voce a 
quelli die v’erano presenti, e dire : Partitevi, parti- 
tevi, Gesù viene. E ragguardando ella in colui il qua- 
Je avea veduto, quella santa anima fu isciolla dalla 
carne: e subito tanta soavità di maraviglioso odore si 
sparse in quello luogo, che eziandio essa suavità di- 
mostrava a tutti che quivi era venuto l’autore di Sua- 
vilà. Ed essendo stato come d’usanza ispoglialo il 
corpo suo per lavarlo, si trovò che per continuo 
esercizio d’orazione gli era indurata la carne nei 
gomhiti c nelle ginocchia, e cresciuta a modo di ca- 
mello, e così la carne morta testificava quello che 
avea fallo sempre il suo vivo spirito. Ed addivenne 
questo innanzi al dì della natività del Signore. Il 
quale dì passato, ella subito apparì ad Emilia sua si- 
roccliia visitandola in visione notturna, e disse: Vie- 
ni, perocché dappoiché ho fatto senza te la natività 
del Signore voglio fare con teco la sanici Epifania. 
Alla quale ella sollecita della salute di Gordiana sua 
sirocciiia, incontanente le rispose: E se io ne vengo 
sola, a chi lascio io Gordiana nostra sirocchiu? Alla 
quale ella con volto malinconioso, come ella poi di- 
ceva, disse un’altra volta: Vieni, perocché Gordiana 
nostra sirocciiia è deputata tra le mondane. Dopo la 
(piale visione incontanente seguì la molestia della in- 
fermità, e come gli era stalo detto, crescendo sem- 
pre essa molestia, si morì innanzi al dì della appari- 
zione del Signore. Gordiana adunque subito che ella 
si vide essere rimase sola, crebbe la sua malignità; e 
poi esercitò per effetto di mala operazione quello, 
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die prima occultamente col pensiero avea deside- 
rato. Perocché dimenticando il timore di Dio, di- 
menticando la castità e la reverenza, dimenticando 
la sua consecrazione, tolse poi per marito il condut- 
tore delle ville sue. Ecco che tutte tre da prima si 
convertirono con uno ardore, ma non persevera- 
rono iti uno medesimo studio: perocché secondo la 
voce del Signore, Molti sono i vocati, ma pochi gli 
eletti. Queste cose adunque ho io dette, acciocché 
nessuno posto nella buona operazione, attribuisca 
alla propria virtù il bene operare, e niuno si confidi 
dell' opere proprie: perocché- se già conosce chi* egli 
è oggi, non sa ancora chi egli si sarà domane. Nes- 
suno adunque quasi già sicuro si rallegri delle pro- 
prie operazioni, perocché in questa vita incerta non 
sa che fine lia il suo. Ma poiché io v’ ho narralo cosa, 
clic v’ha spaventati per la divina severità, voglio 
dirvene un’altra ancora vicina, la quale per la divina 
misericordia, consoli i vostri cuoei storditi: la quale 
mi ricordo che io dissi ancora iu un altro sermone, 
ma voi non ci fosLe presenti. 

XVI. Fa ora due anni, che uno Irate venne nel 
mio monisterio, che é allato alla chiesa de’ santi 
martiri Giovanni e Paolo, per essere ricevuto: il qua- 
le essendo stato secondo la regola lungamente pro- 
lungato, pure in fine fu ricevuto. Il quale il fratello 
suo seguitò al monisterio, non per esservi ricevuto, 
ìua per amore carnale. Quello adunque il quale era 
venuto alla conversióne, piaceva molto ai frati, ma 
il fratello suo molto si dilungava dalla vita, c da’ co- 
stumi suoi. E viveva nel monisterio più per necessità, 
clic per volontà. Ed essendo egli in tulli i suoi atti ' 
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perverso, nondimeno per amore del fratello era da 
tutti portato pazientemente. Era leggieri di parole, 
perverso nell’ opere, ornato in veste, scialacqualo in 
costumi: non pelea patire che veruno gli parlasse 
della conversazione dell’abito santo. Era diventata 
la vita sua grave a tutti, ma nondimeno, come detto 
ò, per amore del fratello era sopportato da tutti. 
Spregiava molto chiunque gli avesse parlato della 
correzione della sua iniquità. Non polca non tanto 
fare, ma nè eziandio udire il bene. Affermava giu- 
rando, e crucciandosi, e schernendo, che mai non 
verrebbe all’ abito della santa conversazione Ma. in 
questa pestilenza, la quale consumò in grande flarte 
il popolo di questa città, fu percosso costui nell an- 
guinaia, e pervenne a morte. Ed essendo in line, si 
ragunarono i frati per aiutarlo con 1 orazioni in quel- 
lo passo. Già era il suo corpo morto nelle estremila- 
di, ed il ealore vitale era rimaso solo nel petto . 
Adunque tutti i frati tanto piu strettamente comincia- 
rono a orare per lui, quanto vedevano che egli già 
era per morire. Ecco che egli incominciò a gridare 
a quelli frati presenti, ed interrompere loro 1’ orazio- 
ni, dicendo: Partitevi, partitevi: ecco io sono dato a 
divorare a uno dragone, il quale per la vostra pre- 
senza non mi può divorare. Ha già inghiottito il ca- 
po mio nella sua bocca, dategli luogo acciocché non 
mi tormenti più, ma faccia tosto quello clic debbe fa- 
re. Se io gli sono dato a divorare, perchè mi tardate 
voi? Allora i frati gli cominciarono a dire: (die e 
quello che tu di’, fratello? Fatti il segno della santa 
croce. Ed egli rispondeva come poteva, dicendo . 
Vogliomi segnare, ma non posso, perocché sono 
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oppresso dal dragone. Udendo questo i frati prostra- 
ti in terra cominciarono costantemente orare per la 
sua liberazione. Ed ecco che egli subito miglioralo 
cominciò a gridare con quelle voci che gli era pos- 
sibile, e dire: Ringrazio Iddio, ecco il dragone clic mi 
avea tolto a divorare, è fuggito: per le vostre ora- 
zioni è cacciato, e non è potuto stare. Pregate ora 
per li peccati miei, perocché io sono apparecchiato 
a convertirmi, e lasciare affatto la vita secolare. Co- 
stui adunque il quale, come già è detto, era morto 
nell’ estreme parti del corpo, essendo riserbato a vi- 
ta, si convertì a Dio con tutto il cuore. Ed essendo 
stato in essa sua conversione castigato con lunghi c 
continui flagelli, pochi dì fa crescendo la molestia 
corporale si morì. Il quale già morendo non vide il 
dragone, perocché per la mutazione del cuore l’ avea 
vinto. Ecco, fratelli carissimi, che Gordiana, la qua- 
le dissi di sopra, dall’eccellenza dell’ abito sacrato 
ruinò a pena, e questo frate, del quale ho dette que- 
ste cose, dall’articolo della morte ritornò all’eterna 
vita. Nessuno adunque sa quello che Iddio ordina di 
lui nelli suoi occulti giudicii, perocché molti sono i 
vocati, e pochi gli eletti. Adunque perchè nessuno é 
certo d’essere eletto, resta che tutti temano,tutti slie- 
no in timore e sospetti dell’ opere sue, -tutti godano 
solo nella misericordia di Dio, e nessuno presuma 
delle sue forze. Ecci chi manderà a perfezione la no- 
stra fidanza, cioè colui il quale s’ è degnato di piglia- 
re la nostra natura, il quale vive e regna Iddio col 
Padre nell’ unità dello Spirito santo per omnia sae- 
cula saeculorum. 
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NELLA DOMENICA XXL DOPO LA PENTECOSTE 


Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
iy. 46. e seg. — Allora'. Era vi un certo regolo 
in Cafarnao, il quale aveva un figliuolo ammala- 
to. E avendo questi sentito dire che Gesù era ve- 
nuto dalla Giudea nella Galilea, andò da lui, e lo 
pregava che volesse andare a guarire il suo figliuo- 
lo, che era moribondo. Dissegli adunque Gesù : 
Se voi non vedete segni e miracoli, non credete. 
Risposegli il regolo: Vieni, Signore, prima che il 
mio figliuolo si muoia. Gesù gli dice: Va', il tuo 
figliuolo vive. Quegli prestò fede alle parole det- 
tegli' da Gesù, e si partì. E quando era già verso 
casa, gli corsero incontro i servi, e gli diedero 
nuova, come il suo figliuolo vivea. Dimandò per- 
tanto ad essi, in che ora avesse cominciato a star 
meglio. E quegli risposero: Jeri all' ora settima 
lasciollo la febbre. Riconobbe perciò il padre che 
quella era la stessa ora, in cui Gesù gli aveva det- 
to: Il tuo figliuolo vive. E credette egli, e tutta la 
sua casa. 


I. Ija lezione del santo Evangelio, fratelli carissi- 
simi, la quale ora avete udita, non ha bisogno di 
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esposizione. Ma acciocché non paia clic noi la pas- 
siamo così fastamente, parliamo il essa un poco 
piuttosto confortando, clic esponendo. Questo solo 
veggo clic dobbiamo cercare della esposizione d’es- 
sa, perchè colui clic era venuto a domandare la sa- 
lute del figliuolo, udì: Se voi non vedete segni e mi- 
racoli, non credete. Senza dubbio colui che addo- 
mandava la salute del figliuolo, credeva. Perocché 
non chiederebbe da lui la salute, se non credesse che 
fosse Salvatore. Perchè adunque gli è detto: Se voi 
non vedete segni e miracoli, non credete, a colui il 
quale credette, innanzi che vedesse il miracolo? Ma 
ricordatevi quello che egli chiese, e conoscerete aper- 
tamente che egli dubitò nella fede. Chiese che egli 
discendesse, e sanasse il figliuolo suo. Addimandava 
la presenza corporale del Signore, il quale per ispi- 
rilo in ogni luogo era presente. Meno adunque cre- 
dette in lui, il quale egli non pensò clic potesse dare 
salute, se non fosse presente col corpo. Perocché se 
avesse perfettamente creduto, per certo saprebbe, 
che nessuno luogo era ove Iddio non fosse. Adunque 
in grande parte dubitò, il quale non diede l’ onore 
della virtù alla maiestà, ma alla presenza corporale. 
Chiese adunque la salute del figliuolo, e nondimeno 
dubitò nella fede: perocché si pensò che colui il qua- 
le egli credeva che fosse potente a sanare, non fosse 
presente al figliuolo suo che moriva. Ma il Signore, 
che è pregato clic egli vada, dimostra che non è as- 
sente quivi, dove egli è invitato: solo eoi suo coman- 
damento rendè la salute, perocché con la sola vo- 
lontà creò tutte le eOse. 
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II. Nella qualcosa sollecitamente dobbiamo pen- 
sare quello, che dice un altro Evangelista, che ’l Cen- 
turione*venne al Signore, dicendo: Signore, il ser- 
vo mio giace in casa paralitico, ed amaramente è 
tormentato. Al quale Gesù immantinente risponde: 
Io verrò e curerollo. Clic vuoi dire che regolo il 
prega che venga al suo figliuolo, e nondimeno non 
vi vuole andare corporalmente; e non essendo invi- 
tato al servo di Centurione, promette d’ andarvi cor- 
poralmente? Reputa sè indegno d’andare al figliuolo 
di regolo con la presenza corporale ; e non reputa a 
sè indegno di andare al servo di Centurione. Che è 
questo se non che è percossa la nostra superbia, i 
quali onoriamo negli uomini non la natura per la 
quale furono fatti all’ immagine di Dio, ma gli onori 
e le ricchezze? E pensando quello che hanno, non ci 
curiamo di pensare quello che sono. Ma il nostro 
Redentore per mostrarci che l’ altezze degli uomini 
debbono essere dispregiate da’ santi, e non le bassez- 
ze e viltadi, non volle andare al figliuolo di regolo, e 
fu presto ad andare al servo del Centurione. È adun- 
que ripresa la nostra superbia, la quale non sa pen- 
sare gli uomini per gli uomini. Ma pensa sold quelle 
cose che sono circa agli uomini, non ragguarda la 
natura, non cocoscc negli uomini l’onore di Dio. 
Ecco che il figliuolo di Iddio non vuole ire al figliuo- 
lo di regolo: ed è presto a venire alla salute del scr- 
vs>. Per certo se qualunque servo ci pregasse che noi 
dovessimo andare a lui, immantinente la superbia 
nostra ci risponderebbe con pensiero tacito, dicen- 
do: Non v’andare, perocché tu avvilisci te medesi- 
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mo, l’onore tuo è sprezzato, il luogo è vile. Ecco 
che colui che venne dal cielo non ricusa in terra di 
andare al servo: e nondimeno noi non ci vogliamo 
umiliare in terra, i quali siamo di terra. E che può 
esser più vile, e più sprezzato appresso Iddio, che 
servare l’onore appresso gli uomini, e non temere 
gli occhi dell’ interno giudice? Onde esso Signore 
dice a’ farisei: Voi siete che vi giustificate innanzi 
agli uomini, ma Iddio conosce i cuori vostri: pe- 
rocché V altezza degli uomini è abbominevole ap- 
presso Iddio. Notate, fratelli miei, notate quello che 
dice: Se l’ altezza degli uomini è abhominabile ap- 
presso Dio; tanto è il pensiero nostro più abbasso 
appresso Dio, quanto agli uomini è in alto; e l’umil- 
tà del nostro cuore tanto più è in alto appresso Dio, 
quanto agli uomini è più abbasso. 

III. Dispregiamo adunque se noi facciamo punto 
di bene: nessuna nostra operazione ci levi in super- 
bia, non l’abbondanza delle cose ci esalti, non la 
gloria. Sé noi insuperbiamo d’ alcuni abbondanti, sia- 
mo in dispregio a Dio. Onde per contrario il Salmi- 
sta dice degli umili: Guarda il Signore i piccoli. 
E perchè chiama i piccoli gli umili, poiché ebbe da- 
ta la sentenza, soggiunse il consiglio: e pure come 
noi il domandassimo quello clic facesse, egli soggiu- 
gne: Sommi umiliato, ed hammi liberato. Queste 
cose adunque pensate, fratelli miei, queste cose con- 
siderate con tutta la intenzione. Non vogliate onous- 
re ne’ vostri prossimi i beni di questo mondo. Que- 
sto onorate per Dio negli uomini, cioè a’ quali non 
siete commessi, che sono fatti alla immagine di Id- 
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dio. La qual cosa allofa osservate voi veramente alli 
prossimi, se in prima appresso voi medesimi ponete 
giuso ogni dazione di cuore. Perocché chi si leva 
ancora in superbia per le cose transitorie, non sa 
onorare nel prossimo quello che è stabile. Non vo- 
gliate adunque pensare quello che avete, ma quello 
che voi siete. Ecco il mondo che amato, fugge. Que- 
sti santi, alla tomba de' quali noi siamo, con ispre- 
gio di mente conculcarono il mondo che fioriva. Era 
allora la vita lunga, sanità continua, abbondanza 
d’ogni cosa, fecondità e copia nel generare, tran- 
quillità in continua pace: e nondimeno fiorendo il 
mondo in sé medesimo, già ne’ loro cuori era secco. 
Ecco che già il mondo in sé medesimo è secco, cd 
ancora fiorisce ne’ nostri cuori. In ogni loco è mor- 
te, in ogni loco pianto, in ogni loco desolazione c 
tristizia, da ogni parte siamo percossi, da ogni parte 
siamo ripieni di amaritudine: e nondimeno con la 
niente cieca per concupiscenze carnali amiamo essa 
sua amaritudine, fugge e seguitando, cade ed appog- 
giamoci a esso. E perchè non lo possiamo ritenere 
cadendo, insieme con lui miniamo, al quale ci ap- 
poggiamo quando cade. Una volta ci ritrasse il mon- 
do da Dio per*delellazione : ma per certo egli è ora 
pieno di tante amaritudini, e di tante percosse, che 
egli già ci invita a Dio. Pensate adunque come sono 
niente quelle cose che temporalmente corrono. Il 
fine delle cose temporali ci dimostra come è nulla 
quello che puote passare. La ruina delle cose ci di- 
chiara, che la cosa che passa eziandio allora quasi fu 
niente quando pareva che stesse. Questo adunque, 
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fratelli carissimi, pensale con sollecita considerazio- 
ne, e mettete il cuore nello amore della eternità: ac- 
ciocché spregiando con lo animo le dignitadi terre- 
ne, perveniate alla gloria, la quale tenete per fede, 
per Gesù Cristo nostro Signore, il quale vive e re- 
gna Iddio col Padre nell' unità dello Spirito santo 
per omnia saecula saeculorum. 
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NEL NATALE DEGLI APOSTOLI 


Lezione del santo Evangelio secondo S. Giovanni, 
XV. 12 . e seg . — Allora; Disse Gesù a’ suoi disce- 
poli: Questo è il mio comandamento, che voi v'a- 
miate insieme, sì come io ho amato voi. Nessuno 
ha maggiore dilezione che questa, se pone l' ani- 
ma sua per gli amici suoi. Voi siete miei amici 
se voi farete quello che io vi comando. Già non 
vi chiamerò io servi : perocché il servo non sa 
quello si faccia il suo signore. Ma a voi ho io 
detto amici : perocché v’ho fatto noto ciò, che io 
ho udito dal Padre mio. Voi non avete eletto me, 
anzi io ho eletto voi, ed hovvi posto che voi andia- 
te, e facciate frutto, ed il frutto vostro istia; ac- 
ciocché qualunque cosa voi chiederete al Padre 
in nome mio , ve la dia. 

I. Coneiosiacosachè tutta la sacra Scrittura sia 
piena dc’comandamenti del Signore, che vuol dire 
die egli dice della carità, quasi d’uno comandamento 
singulare: Questo è il mio comandamento, che voi 
v’amiate insieme; se non che tutti li comandamenti 
sono tutti nella dilezione, e tutti sono uno medesimo 
comandamento? perchè tutto quello che ci è coman- 
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dato, si ferma nella carità sola. Onde siccome molli 
rami dell’albero procedono da una radice, cosi molte 
virtù si generano d’una carità. E non ha il ramo 
della buona operazione punto di verdezza, se non sta 
nella radice della carità. Adunque li comandamenti 
del Signore molti sono, ed uno: molti per la diver- 
sità dell’operazione, uno nella radice della carità. Ed 
egli c’insegna come noi dobbiamo tenere questa ca- 
rità, il quale in molte sentenze della sua Scrittura ci 
comanda che noi amiamo e gli amici in lui, e li ni- 
mici per amore di lui. Perocché colui veramente ha 
la carità, il quale ama l’amico in Dio, e lo inimico 
per Dio. Sono alcuni i quali amano i prossimi, ma 
questo fanno piuttosto per alienazione di carnale 
parcntalo; a'quali non è però vietata questa dilezione 
per la Scrittura sacra. Ma è altro quello clic sponta- 
neamente si dà alla natura, ed altro quello a clic 
siamo tenuti per obbedienza de’ comandamenti del 
Signore. Questi colali senza dubbio amano i prossi- 
mi, e nondimeno non acquistano quelli alti premi 
della dilezione: perocché non è questo loro amore 
spirituale, ma carnale. E però avendo dello il Si- 
gnore: Questo è il mio comandamento, che voi 
v’amiate insieme ; incontanente aggiunse: Siccome io 
ho amato voi. 

II. Nella quale cosa, fratelli carissimi, dobbiamo 
sollicilamente ragguardare, che l’antico inimicoquan- 
do tira la nostra niente al diletto «Ielle cose tempo- 
rali, desta c muove contra noi qualche nostro pros- 
simo infermo c meno potente di noi, il quale si sfor- 
zi di torci esse cose che noi amiamo. E non fa que- 
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sto l’antico inimico per torci le cose terrene; ma per 
uccidere in noi la carità. Perocché subito ci infiam- 
miamo ad odio, ed in quello che desideriamo di fuori 
essere vincitori, dentro siamo gravemente vulnerati, 
e volendo di fuori difendere piccole cose, perdiamo 
dentro quelle che sono grandissime: perocché aman- 
do la cosa temporale, perdiamo la vera dilezione. 
Senza dubbio colui è inimico, che ci toglie il nostro. 
Ma se noi cominciamo avere in odio lo inimico, per- 
diamo il nostro bene interiore. Adunque quando noi 
patiamo di fuori alcuna cosa dal prossimo, stiamo 
attenti dentro contra l’ occulto rattore, il quale non 
si può vincere meglio per altro modo, se non quan- 
do amiamo il rattore esteriore. Perocché è una 
e somma la prova della carità, se noi amiamo ezian- 
dio colui il quale ci è avversario. E per questo è che 
essa Verità sostenne il tormento della croce, e non- 
dimeno per affetto di dilezione orò per essi suoi per- 
secutori, dicendo: Padre perdona loro, perocché non 
sanno quello che si fanno. Perchè adunque non deb- 
bano amare li discepoli gli nimici mentre che vivono, 
se il maestro gli amò mentre che era da loro uociso? 
Manifestaci ancora più espressamente la somma di 
questa dilezione, in quello che soggiugne: Nessuno 
ha maggiore dilezione che questa, se pone l'anima 
sua per gli amici suoi. Pira venuto il Signore a mo- 
rire eziandio per gli nimici, e nondimeno diceva di 
porre l’anima per gli amici: per mostrarci aperta- 
mente, che quando noi cerchiamo di acquistare me- 
rito amando gli nimici, eziandio quelli ci sono amici i 
quali ci perseguitano. 
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III. Ma ecco che niuno ci perseguita insino alla 
morte. Onde possiamo noi adunque provare se noi 
amiamo gl' inimici? Ecci senza dubbio alcuna cosa 
che noi nella pace della santa Chiesa dobbiamo fare, 
onde conosceremo manifestamente se nel tempo 
della persecuzione potessimo morire per la dilezione. 
Certamente esso Giovanni dice: Chi ha la sostanza 
del mondo , e vede il suo fratello avere bisogno, e 
chiude da lui l’affetto tenero della sua misericor- 
dia ; come è la carità di Dio in lui ? Onde eziandio 
dice Giovanni Batista: Chi ha due tonache diane a 
chi non ha. Chi adunque nel tempo della tranquillità 
non dà per Dio la tonaca sua, come darebbe egli 
nella persecuzione l’anima sua? Adunque acciocché la 
virtù della carità sia insuperabile nella persecuzione, 
vuoisi nutrirla per misericordia in tranquillità: ac- 
ciocché in prima impariamo offerire a Dio le cose 
nostre, e poi noi medesimi. 

IV. Seguita: Voi siete miei amici. O quanta è la 
misericordia del nostro Creatore! Non siamo pure 
servi degni, c siamo chiamati amici. Quanta è la de- 
gnila degji uomini, essere amici di Dio! Ma ecco 
che avete udito la gloria della dignità: udite ancora 
la fatica della battaglia: Se voi farete quello che io vi 
comatulo. Siete miei amici, se voi fate quello clic io 
vi comando. Quasi dica apertamente: Voi vi rallegra- 
te della sublimità: ma pensate con che fatica si per- 
viene a essa sublimità. Certamente adilotnandando i 
iigliuoli di Zebcdeo per mezzanità della madre, che 
I nno di loro dovesse sedere dalla mano dritta di Dio, 
e l'altro dalla manca, meritarono d'udire: Potete voi 
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bere il calice, il quale io sono per bere? Già cerca- 
vano il luogo della sublimila: ma la Verità gli revoca 
alla via, per la quale possono venire a essa sublimità. 
Quasi dica: Già vi diletta il luogo dell' altezza, ma 
prima conviene die vi eserciti la via della fatica. Per 
lo calice si perviene alla macslade. Se la mente vo- 
stra appetisce quello ebe diletta, bevete prima quello 
che duole. Così per l’amaro beveraggio della mede- 
cinale confessione, si perviene al gaudio della sanità. 
Già non vi chiamerò io scivi : perocché il servo non 
sa quello si faccia il suo signore. Ma a voi ho io 
detto amici ; perocché v’ho fatto noto ciò, che io ho 
udito dal Padre mio. Quali sono quelle cose die 
egli udì dal Padre suo, le quali ha voluto notificare 
a’ servi suoi, per fargli suoi amici; se non li gaudii 
dell’intima carità, se non quelle feste della superna 
patria, le quali egli continuamente imprime nelle 
nostre menti per ispirazione del suo amore? Onde 
quando noi amiamo le cose superne e celestiali, 
amandole già le conosciamo; perocché esso amore è 
conoscimento. Avea adunque fatto noto loro ogni 
cosa, perocché mutati da’ desiderili terreni, ardevano 
per la liamma del sommo amore. Questi amici di 
Dio avea veduto il profeta, quando diceva: A me 
sono molto onorati gli amici tuoi Iddio. Amico è 
detto quasi custos animi, cioè guardia dell'animo. 
Adunque perchè il Salmista avea veduti gli eletti di 
Dio separali dallo amore di questo mondo, guardare 
ne’comandamcnti celestiali ed alla volontà di Dio, 
con ammirazione gli chiamò amici di Dio, dicendo: 
A me sono molto onorati li tuoi amici, Iddio. E pur 
Tomo Vili. 19 
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come noi gli chiedessimo che ci dimostrasse le cagio- 
ni di tanto onore, incontanente soggiunse: Molto è 
confortato il loro principato. Ecco gli eletti di Dio 
domano la carne, fortificano lo spirito, con grande 
potenza comandano alle demonia, fiammeggiano per 
virtù, ispregiano le cose presenti, amqno eziandio 
morendo la eterna patria, la quale vivendo predicano 
con voce e con li costumi, c pervengono ad essa por 
li tormenti. Possono essere occisi, ma non inchinati 
nè vinti. Adunque mollo è confortato il loro princi- 
pato. In essa passione, per la quale carnalmente mo- 
rirono, vedete quanta altezza di mente fu in loro. 
Perchè questo, se non perchè è confortato il loro 
principato? Ma forse che questi cosi grandi sono po- 
chi? Seguita : Annovercrogli , e saranno multiplicati 
sopra l’arena. Guardate, fratelli miei, tutto il mondo 
è pieno di martiri. Già non siamo appena tanti noi 
che veggiamo questo, quanto noi abbiamo tcstimonii 
della verità. Adunque però sono eglino a noi inuu- 
merabili, c moltiplicati sopra l’arena; perocché non 
possiamo comprendere quanti sieno. 

V. Ma chi perviene a questa dignità, d’ essere 
chiamalo amico di Dio, ragguagli sè medesimo, e ili 
quelli doni, i quali riceve sopra sè, nessuna cosa at- 
tribuisca a' suoi meriti, acciocché non venga a essere 
inimico. Onde soggiunse: Voi non avete eletto me, 
anzi io ho eletto voi, cil hovvi posto, che vi aiutiate 
e facciate frutto. Hovvi posto n grazia, hovvi pian- 
tali acciocché andiate volendo, e rendiate frutto ope- 
rando. Dissi, andiate volendo, perocché volere fare 
alcuna cosa, già è andare con la mente. Soggiugnc 
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adunque quale frullo delibano rendere: Ed il frutto 
vostro istia. Tutto ciò chè noi in questo secolo ci 
affatichiamo, appena basta insino alla morte. Peroc- 
ché la morte intervenendo, taglia il fruito della no- 
stra fatica. Ma quello che noi facciamo per la eterna 
vita, ci è serbalo eziandio dopala morte: ed allora 
comincia apparire, quando il frullo della fatica car- 
nale comincia a non essere veduto c sparire via. 
Qaivi adunque comincia quélla retribuzione, ove 
questa finisce. Chi adunque ha già conosciuto le cose 
eterne, gli appariscano vili nello animo i frutti tem- 
porali. Operiamo sì fatti frutti che stiano fermi: tali 
frutti operiamo, i quali conciosiacosachè la morte 
occida e ponga fine a tutte le cose, eglino piglino 
principio dalla morte. Rende testimonio il profeta 
che il (rutto di Dio incominci dalla morte, quando 
dice : Quando avrà dato il sonno a’ suoi cari, questa 
è la eredità del Signore. Ogni uomo clic dorme in 
morte, perde la eredità: ma quando Iddio avrà dato 
a’ cari suoi il sonno, questa è la eredità del Signore, 
perocché gli eletti di Dio, poiché sono pervenuti alla 
morte, allora trovano la eredità. 

VI. Seguita: Acciocché qualunque cosa voi chie- 
derete al Padre in mio nome , ve la dia. Ed altrove 
dice per questo medesimo Evangelista: Se alcuna 
cosa chiederete al mio Patire in mio nome, ve la 
darà. lutino a ora mente avete chiesto in mio nome. 
Se il Padre ci dà ciò, che noi chieggiamo in nome 
del Figliuolo, che vuol dire che Paolo tre volte 
pregò il Signore, e non meritò di essere esaudito, 
anzi gli fu detto: Bastati la grazia mia ; perocché la 
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virtù si fa perfetta nella injirmità ? Or non chie- 
deva quello nobile predicatore nel nome del Figliuo- 
lo quello che chiedeva? E se egli chiese nel nome del 
Figliuolo, perchè non ricevette egli quello che chie- 
se? Come adunque è vero, che il Padre ci dia ciò che 
noi dileggiamo nel nome del Figliuolo, se Paolo 
Apostolo chiese che fosse tolto dall angelo di Sata- 
nasso, e nondimeno non ebbe quello che chiese? 
Ma perchè il nome del figliuolo è Gesù, c Gesù è 
«letto Salvatore, ovvero salutifero; colui veramente 
chiede nel nome del Salvatore, il quale chiede cosa 
che s’appartenga alla vera salute. Perocché se chie- 
de cosa che non gli sia utile a salute, non chiede nel 
nome «li Gesù. Onde dice il Signore a essi discepoli 
ancora infermi: frisino a ora non avete voi chiesto 
cosa veruna nel mio nome. Quasi apertamente dica: 
Non avete chiesto nel nome del Salvatore, i quali 
non sapete chiedere la eterna salute. E per questo è 
che Paolo non è esaudito: perocché non gli sarebbe 
utile a salute, se fosse liberato dalla tentazione. 

VII. Ecco, fratelli carissimi, veggiamo in quanta 
moltitudine vi siete ragunati alla solennità del Mar- 
tire, tutti v’ inginocchiate, percotetevi il petto, dite 
parole d’ orazione e di confessione, bagnate la faccia 
di lagrime. Ma pensate, priegovi, quali sono le vo- 
stre petizioni; vedete se voi chiedete nel nome di 
Gesù, cioè se voi addomandate i gaudii dell eterna • 
salute. Non cercate Gesù nella casa di Gesù, se voi 
orate importunamente per le cose temporali nel tem- 
pio d’ eternità. Ecco l’uno chiede nell’orazione la 
moglie, l’altro la villa, l’altro il vestimento, l’altro 
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iJ nutrimento del cibo. Voglionsi tutte queste cose 
chiedere da Dio, quando altri non 1 ha. Ma conti- 
nuamente ci dobbiamo ricordare del comandamento 
d’esso nostro Signore, cioè Addomandato in primo 
il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste 
cose vi saranno arrote. Non erriamo adunque a 
domandare a Gesù eziandio queste cose, se noi non 
le chiediamo troppo. Ma ecei ancora peggio, che ci 
è di quelli che chieggono la morte del loro inimico, 
e perseguitano con l’ orazione coloro, i quali eglino 
non possono uccidere con le coltella. E vive ancora 
colui al quale è data la maledizione, e nondimeno 
colui che il maledice , è già colpevole della sua 
morte. Comanda Iddio die noi amiamo l’ inimico, e 
nondimeno è pregalo che egli uccida lo inimico. Chi 
adunque cosi Ora, in essi suoi prfeghi combatte con- 
tra il Creatore. Onde in figura della Giudea è detto 
nel salmo: Sia l’orazione sua in peccato. É l’ora- 
zione in peccato a chiedere quelle cose le quali Iddio 
vieta. 

Vili. Onde dice la Verità: Quando voi state ad 
orare, rimettete se avete alcuna cosa ne’ vostri cuo- 
ri. La quale virtù di remissione mostriamo noi più 
apertamente, se noi produciamo uno testimonio del 
vecchio Testamento. Certamente avendo la Giudea 
offeso la giustizia del suo Creatore per le sue colpe, 
Iddio vietò al profeta suo, dicendo: Non pigliate 
laude ed orazione per loro. Se Moisè e Samuele 
stessero dinanzi a me, non è l’animo mio a questo 
popolo. Che vuol dire che intermettendo e lasciando 
tanti padri, soli Moisè e Samuele sono recali in mez- 
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zo, i quali ebbero mirabile virtù d ottenere da Dio, 
e dice che eglino eziandio non possono ottenere? 
Quasi dica il Signore apertamente: Io non udirò 
eziandio coloro, i quali per loro grande mento non 
posso spregiare. Perchè adunque Moisè c Samuele 
sono nella petizione messi innanzi a tutti gli altri, se 
non clic questi due soli in tutto il vecchio Testamen- 
to si legge clic orarono per li loro nimici? L’ uno di 
loro fu quasi lapidato dal popolo, e nondimeno prio- 
ra Iddio per li suoi lapidatori: l’altro è levato dal 
principato, e nondimeno essendo richiesto che oras- 
se per lo popolo, confessa e dice: Non piaccia a 
Dio che io pecchi nel Signore, e che io cessi d orare 
per voi. ' Se Moisè e Samuele stessero dinanzi a 
me, non è /’ animo mio a questo popolo. Quasi aper- 
tamente dica: Io non esaudisco eziandio per gli ami- 
ci coloro, i quali io so che per grande merito di vir- 
tù orano eziandio per gl’inimici. Adunque la vii tu 
della vera orazione è l’ altezza della carità. E allo- 
ra ciascuno acquista quello che chiede dirittamente, 
quando l’animo suo non è offuscato dallo odio del 
nimico. Ma spesse volle vinciamo 1 animo resistente, 
se noi oriamo eziandio per gl inimici. tacciamo i piàn- 
gili per gli avversarli, ma voglia Iddio che il cuore 
mantenga l’amore. Perocché spesse volte oriamo per 
gl’ inimici nostri, ma facciamo questo piuttosto per 
comandamento, che per carità. Chiediamo in orazio- 
ne la vita degl’ inimici, c nondimeno temiamo d esse- 
re esauditi. Ma perchè il giudice interno considera 
piuttosto la niente che le parole, colui niente chiede 
per lo inimico, il «piale non ora per lui con carila. 
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IX. Ma ecco che lo inimico ha gravemente pecca- 
to in noi, lincei ji llliiti con danni, Ila offeso quelli 
che ci aiutavano, ed ha perseguitato gli amici nostri. 
Doveressimo ritenere nell’animo queste cose, se non 
ci avessero a essere perdonati i peccati nostri. Peroc- 
ché il nostro avvocato nella nostra causa ci ha ordi- 
’ nato il priego: ed egli medesimo è avvocato d’essa 
causa, il quale n’ è giudice. Ed in quella orazione la 
quale egli compose, vi mise una condizione, dicendo: 
Lascia a noi i debiti nostri, siccome c noi lascia- 
mo a’ nostri debitori. Adunque perchè colui viene 
giudice, il quale fu avvocato, egli esaudisce l’ orazio- 
ne, il quale la fece. Adunque o noi non facendo ciò 
diciamo : Lascia a noi i debiti nostri, siccome noi 
lasciamo a nostri debitori ; e dicendo questo leghia- 
mo noi medesimi più strettamente; o forse noi nel- 
l’ orazione intermettiamo questa condizione, ed il no- 
stro avvocato non riconosce l’orazione, la quale egli 
compose, e dice immantinente appresso sè medesi- 
mo: Io so la mia ammonizione; questa non è la ora- 
zione la quale io feci. Che adunque dobbiamo noi fa- 
re, fratelli mici, se non mostrare a’fratclli nostri l’af- 
fetto della vera carità? Nessuna malizia sia nel cuore. 
Vegga T onnipotente Iddio la nostra carità verso il 
prossimo, acciocché egli doni la sua pietà alle nostre 
iniquitadi. Abbiate a mente la sua dottrina: Lascia- 
te, e sarà lasciato a voi. Ecco che noi siamo debito- 
ri, ed abbiamo debitori. Lasciamo adunque il debito 
a’ nostri debitori, acciocché egli lasci a noi i nostri 
debiti. Ma la mente in questo fa resistenza, vuole 
adempire quello che ode, e nondimeno è impugnala. 
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Ecco che noi stiamo alia tomba di questo Martire, il 
quale sappiamo con che morte pervenne al regno 
celestiale. Noi dappoi che non diamo per Cristo il 
corpo alla morte, vinciamo almanco 1’ animo. Iddio 
si placa e riconcilia per questo sacrificio; ed appro- 
va nel giudicio della sua pietà la vittoria della pace 
nostra. Ragguarda la battaglia del uostro cuore; e * 
quello il quale poi remunera i vincitori, ora gli aiuta 
nel combattimento, Gesù Cristo nostro Signore, il 
quale vive e regna Iddio nell’ unità dello Spirito san- 
to per omnia saecula saeculorum. 
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